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Per due ragioni principali ho differito finora a sdebitarmi 
con Vossignoria d'una risposta alla compitissima sua lettera del 
85 luglio dcU'anno passato ft). Primieramente, quando mi fu 
dato di leggerla nel lvii quaderno della Hivixta Contempo- 
ranea , io era più cho mai afllilto da incomodi di salute , in- 
separabili, per rordinario, da un'età, come la mia, già molto 
avanzata. Di poi, volendo rispondere adeguatamente, mi erano 
indis|)cnsabili alcuni schiarimenti eh' io chiedeva ad un mio 
amico romano, il quale, invece di schiarimenti, con mia grata 
sorpresa, mi trasmise , or son pochisami giorni, una risp<^ 
alla S. V. già fatta di pubblica ragione nella medesima Roma (8). 

(1) Jl Debito Pubblico pontificio, lettera al Conte Coita della Torre, 
ÀelCav.MarcheseGioaechino Napoleone Pepali di Bologna. Toiìao,lÌSS. 

(4) Ritposta alla lettera del Marcbeie Pepali al Conte Costa della' 
Torre sut Debito Pubblico pontificio. Roma, 18S9. 
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E poiché per qnosta risposta mi trovo dispensato dall'entrare 
in discussioni di cifre riguardo alle finanze pontiCcie, e , la 
Dio mercè, provo qualche miglioramento di salute, eccomi a 
Lei, pregiatissimo signor Marchese, per discorrere un po’ alla 
buona delle cose romane o piemontesi; tanto più che gli as- 
salti recentemente rinnovatisi contro il Governo ponliticio , 
e il nuovo prestito di cinquanta milioni contratto testé dal 
Piemonte serviranno a rendere la mia risposta un po’ meno 
stantìa. 

Ma siccome io temo forte, signor Marchese , che molli di co- 
loro i quali leggeranno qnesta mìa lettera non conoscano la sua, 
così mi consenta di esporre brevemente la questione. 

Nel maggio del 1 85S io oppugnava nella Camera la leggo 
d’un nuovo prestito di quaranta milioni, e dicea ch’io non vor- 
rei più a lungo sostenere un massaio che non .sa amministrare 
altrimenti il patrimonio dello Stato, so non chiedendo conlinua- 
mente danari ai rappresontanti del popolo. 

E mostrando di poi come la questione finanziaria si collegasse 
colla politica, avvertiva, che queste continue leggi, che si fìinno 
in Piemonte per sancire debiti e volare imposte, non erano tali 
da attirare le simpatie degl' Italiani verso il no.slro Governo. Al 
quale proposito io mi permetteva qualche confronto tra gli altri 
Stati della penisola c il nostro. 

Per una parola ch’io ho dello in favore del Governo Pontifi- 
cio, mi si levò contro il deputato GugUanetti, c m'obbligò a re- 
plicare ; c quando la tenzone fu finita nella Camera, Ella, signm* 
Marchese, mi venne addosso con una lettera piena di cifre, dove 
intendeva provare che i .sudditi pontiiicìi sono assai più infelici 
de’ cittadini piemontesi. 

Alla sua lettera rispose in Torino il vaiente Massino-T urina , 
ed in Roma, corno ho già accennalo, un anonimo assai addentro 
nelle cose tinanziarie di quel Governo , e si fune come f altro 
hanno messo in sodo i segnenU punti , che giova riassumere. 

1° Ella, signm Marchese, conosceva poco la materia intorno 
acni ha scritto, ed ha preso perciò molli abbagli. Per c.scmpio, fa 
accordare dal Governo Pontificio a Rothschild un compenso di 
tre milioni di Uro , mentre il compenso accordalo non fu che 
di un milione e mezzo. Altro esempio. Pretendo che la perdita 
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incoDtrata nel ritirare preventivamente dalla rircolazione i cer- 
tificati della' rendila cmesaa per l’estinzione della carta-monci'i 
fosso del 35 per cento, mentre non fu che del 10,8" per cento. 
Terzo esempio. Dice aumentata la lis(u ctviie del Pap<i di scudi 
204,000, mentre dal 1846 in poi, fu aumentala di soli 35 mila 
scudi la cifra destinata ai Falazzi Apostolici, Sacro Collegio, Con- 
gregazioni, ecc. (li. 

2. ” Cadeva in qualche contraddizione senza aceorgersene. 
Esempio. Accusava il tiovemo Pontificio di avere le forlene 
sguarnile (fatiiglierie, e poi rimproverava un aumento nelle 
spose del bilancio richiesto dalC aumento delie artiglierie ' 

3. ” Commetto va qualche inesattea»Ea nel riferire le dfre. 
Esempi. Nel bilancio attivo degli Stali Romani pre.sea(ato pel 
1858 sostituiva la somma di scudi 12,787,980 a quella di scudi 
14,662,088; alterava il ragguaglio riferito dal T. Margotti nelle 
Vittorie della Chiesa^ delle spese relative alla direzione ed alla 
percezione delle imposte nello Stato Sardo portandolo dd 1430 
al 1 6 per cento; diminuiva la cifra della popolazione degli Stali 
PonlilicH, accrescendo quella dc'forasUeri; lutti fatti che- metto- 
no in forse rcsaUozaa dei suoi numerì. 

4. * Peccava talora contro la logica. Csempii. Si serviva nei 
suoi calcoli per gli Stati Sardi del ccnsimeuto del 1858, e 
per gli Stali PontiticiL di quello del 1853, senza tener conto 
dciraumenlo della popolazione che si verìtiea ogni anno, au- 
mento, che, folte lo proporzioni, sarebbe stato di oltre a 07 mi- 
la abitanti. Dillalcava dalla popolazione degli Stati Rmnani i fo- 
rastieri, c comprendeva invece i forasticri nella popolazione pie- 
monlese ! 

5. ° Trasgrediva le regole che governano le operazioni dei- 
Tarìlmetica, e dava quozienti erronei. Ma io qui debbo sog- 

(1) Ibfiig. marchese Pepoli potrà riservare le sue osservazioni per 
roJtimo senato-consulto francese che aumentò di assai la lista civile. 
In Francia l'Imperatore aveva, oltre 1 pabzzi imperiali. 26 milioni al- 
Panno, il prìncipe Gerolamo 1 milione aiPanno, il Principe Napoleo- 
ne L. 300,006 alFannoi la Principena Matilde L. 200,000. 11 23 di feb- 
braio queste ultime somme vennero aumentale sino a 2,200,000 lire; 
furono date di più L. 800,000 al Principe Napoleone, per ìspese di ma- 
trimonio, e venne assegnato alla Principessa .sua consorte la somma 
di L. 200,000 annae, in caso di vedovanza. 
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giungere, signor Marchese , che Ella ha accollato questi errori 
al tipografo, il quale di via ordinaria è il capro emissario, e 
rassomiglia al gerente di un giornale. 

6. ” Nelle sue citazioni recava talvolta un nome per un altro. 
Per esempio, avendo Ella portalo una cifra tolta dal compianto 
deputalo sig. Despine, e questa trovandosi alterata, Vossigno- 
ria soggiunse per iscusarsenc, che citando il sig. Despine vo- 
leva dire Tonorevolc Lachenal. £ questa era un po' grossa ! 

7. ” Usciva in qualche assurdità, come quando pretendeva che 
fosse argomento, della ricchezza del Piemonte tanto la rifra del- 
le importazioni , cioè d'oggetti che gli stranieri ci vendettero, 
quanto de'prodotti nostri, che per via d’esportazione vendemmo 
agli stranieri ! 

8. ” Emetteva delie pretese irragionevoli. Esempio. Pretende- 
va che nel bilancio preventivo, dello Stato Pontificio pel 1858 
fosse notata una spesa che non si deliberò se non il 14 di apri- 
le dell'anno medesimo ; come se si volesse che nel bilancio or- 
dinario del Piemonte fossero registrati i crediti suppletivi , che 
vengono di poi. 

9. ” Pigliava qualche qui prò quo in punto di storia , come 
quando attribuiva al Genio N'apoleonide il preparare stabili 
sponde per il Po e per il Reno, mentre vi portarono la loro 
sovrana soltecitudinc i sommi Pontefici, principalmente Clemen- 
te XIV e Pio VI nominati dallo stesso Napoleone I. 

10. Si rendea reo di qualche grave omissione, come quando 
investigando 1' origine del Debito Pubblico pontificio c delle 
speso che dovette sostenere quel Governo, accennava tutte le 
sommo pagate alle corporazioni religio.se, tralasciando quelle 
che si dovettero sborsare ai rivoluzionarii francesi , allora che, 
nel secolo passato, capitanati dal generale Napoleone Bonapar- 
te, invadevano lo Stalo. 

1 1 . Ella fu troppo severa verso i suoi concittadini romani , 
c troppo indulgente verso i mici concittadini piemontesi , giac- 
ché ha levato a questi quattro lire per lesta sul Debito Pubbli- 
co, ed ha aggravato invece quelli di due lire di più. 

12. Ha Incredibilmente esageralo allora quando affermò 
che negli Stali Ponlificii la percezione delle imposte costa il 
trenta per cento, giacché risulta dai conti (atti di pubblica 
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ragione, che non costa che il qwUlordki per cento; c da qmt- 
lordici a trenta ci corre una h«Ha differenza ! 

13. i Papi, accusati da V. S. Illnia di non aver fatto che ar- 
ricchire le proprie famiglio, soccorsero invece col proprio pecu- 
lio ai bisogni dello Stato, come dimostra con prove irrefraga- 
bili l’anonimo romano. 

14. Ella inteso a rovescio i documenti, e dove, a cagione 
d'esempio, sta scritto alcuna parte, Vossignoria lesse matsi- 
ma parte, ciò che riesce a mutare d'assai il significato delle 
parole. 

15. Inoltre talvolta raddoppiò le partite , come quando cal- 
colò la somma di rendita consolidata creata dal Governo Pon- 
tificio, dal 1851 a tutto il 1857, in scudi 6,224,180, laddove 
non fu che di soli scudi 3,239,260. 

IG. Ella errò a gran partilo considerando come sole spese 
di culto gli assegni stabiliti nel bilancio pontificio per ispese di 
cullo, di beneficenza c di pubblica istruzione, ed attribuendo i 
tre titoli di passività al solo cullo, mentre è il più ristretto dei 
tre titoli suddetti. 

Questi, e molti altri punti simili sono chiariti nelle due rispo- 
ste che precedettero la mia; laonde io non mi farò a discorrer- 
ne menomamente, ma lasciando in disparto le questioni parti- 
colari , piglierò le cose più in grande , c verrò istituendo qual- 
che confronto, c dandole qualche spiegazione e ragguaglio sul- 
lo faccende Piemontesi. 

L'assicuro anzitutto, che ove colla sua lettera Le fosse pia- 
ciuto dimostrarmi il mio diletto paese da dieci anni in poi giun- 
to a tal punto di prosperità , che in confronto vincesse lo Stalo 
Pontificio , in tal caso la mia gratitudine verso la pregiata' 
sua persona sarebbe stata pari alla grandissima consolazione 
che per amor di patria ne avrei provato. Ma fintanto che non si 
tratta se non di accertare quale dei due Stali vera in peggiore 
condizione. Le confesso ingenuamente, che io dovrei compian- 
gere la sorte dell’uno o deU’alIro quando io questo speciale 
confronto. Ella fosse riuscita ad avermi convinto. Da simile 
convinzione io sono però lungi lo mille miglia ; ed oltre le 
tante ragioni che mi tengono nel mio pensiero, mi ci conferma 
il solo argomento che traggo evidentissimo da ciò, che di- 
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cendo Ella l'erario pontificio indebitameate fravato d' ingenti 
debiti verso la Chiesa , e di simili debifi andando esente il 
piemontese con nn passivo di gran lunga maggiore , ne de- 
duco la conseguenza che molto più del Governo Pontifìcio il 
piemontese si trovi nella debita proporzione aggravato ed in 
dissesto. ' 

Noi non abbiamo d^ti verso la Chiesa; e tuttavia 11 nostro 
passivo supera d'assai il passivo dello Stato Pontificio, che di a- 
mili debiti va di molto gravato: dunque egli è evidente, cho se 
lo Stalo Sardo , oltre i presenti suoi carichi , sostene.sse ancora 
que' debiti verso gii ecclesiastici che sopportano i sudditi -ponti- 
ficii, il nostro passivo crescerebbe in tal caso d'assai, e stareb- 
be perciò \4erainaggiormcnle al dissopra del passivo pontificio. 
In altri termini , il Governo Pontìcio ba un debito speciale di 
gran considerazione che non ha il Piemonte , c non ostante , il 
suo passivo, in proporziono di territorio e di popolazione, ò 
molto al disotto del passivo piemontese ; dunque questo, anzi 
che quello, doe aversi in peggior condizione finanziaria. 

Non diasi però a credere, signor Marchese , che %mptc, od 
almeno da' gran tempo, noi andiamo esenti da debiti verso la 
Chiesa cattolica : tutf .litro I Ne avevamo molti e considerevoli, 
contratti per rifarla del medesimo che le toglicmno di beni suoi 
proprii. Cbe se oggidì ne siamo sgravati zÉatto, non è già che 
gli abbiamo soddisfatti medianlo le imposte o gl' imprestiti ; A 
perchè, con un semplice tratto di penna, li cancellamnM» dal no- 
stro bilancio passivo, conservando però sempre in vita i debiti 
cbe ci gravavano verso i Valdesi (1). 

Se con questa nuova maniera di e.stinguere le obbligazioni , 
che non trovo registrata nel nostro C.edico civile, il Governo • 
Pontificio pagusBO i suoi debiti verso il Clero, Ella vedrebbe di 
molto sollevati i sudditi pontificii; laddove anche cancellato ogni 
debito verso il Clero cattolico, noi Invece di avere sgraviito i 
contribuenti, gli andiamo ogni giorno più opprimendo cogrim- 
prestiti e colle imposte. 

I 

(l)Nel bilancio Piemontese pel 1959 si trova una sola categoria per 
ispese «li culto , ed è la 2ima del bilancio passivo del Ministero di 

grazia e giustizia, che dice Atsegnamenlo ai Valdeti / 

* ‘ . 
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Ella crede ed afferma, signor Marcticse, i aadd'rti roma- 
ni avrebbero am^ meglio che il loro Governo facesse impre- 
sti por traforare gli Appennini, o per aprire qualche nuova 
strada, anziché per pagar debili alla Chiesa, per promuovere il 
cattoiicùmo, e per sopperire ai danni recati ad un pio stabfli- 
mento per fatto d’ un .am mini stratore pontificio. E sn questo ul- 
timo pn)posit«. Ella si compiace nel narrarmi la storia notissima 
d’nn amministratore ìako; storia che viene contornando di 
molli aggranli o particolarità curiose. 

Ma io provo moltissima dìflicollà nel persuadermi, signor 
Marcbe.se, eh’ dia creda veramente che il frustare ^rui dd 
legittimi suoi diritti sia atto di giustizia ; che il promuovere il 
cattoiicismo sia per un sincero cattolico opera vana; e che fl 
sopperire ai danni recati ad un pio stabiììmento ddbba dirsi un 
male anziché un vantaggio pel pubblico. 

Forse Ella è Ira coloro, i quali credono e sostengono, noa 
voglio cercare se in buona fede, il governo civile essere le- 
gìttimo snccessorc nei beni delle corporazioni ecclesia-sticho 
che esso .sopprime ; e ciò pel pretesto che non altrimenti tali 
corporazioni esistendo, che in forza e per autorità del governo 
civile, tolta questa esistenza, per diritto (fi vacanza, il pubblico 
se ne possa apprcqtriare le sostanze. ' ' 

io non CTJtrewò a discutere questo pmito di gravissima eoa- ■ 
troveraa; solo' 4etd)o accennarle, che non potendo io, come 
cattolico, dubitare della perenne esistenza delia Chiesa istituita 
da Dio, non ammetto che possa mai verificarsi il caso di va- 
CMza, di qualunque soppressione d’Ordini ecclesiastici si tratti; 
ed aggiungo ancora, che 11 Governo Pontifirio non potrebbe 
seguire r esemjno del Piemonte su tale argomento, senza con- 
traddire assolutamente alle leggi fondamentali della propria 
esistenza. 

Mi dirà, signor Marchese, che il sovrano Pontefice, ammini- 
stratore primario ed universale (fi tutti i beni appartenenti alla 
Chiesa, hai' autorità non solo (fi trasferire l’ amministrazione 
•secondaria e rusufintto di uno in altro corpo o istituto; ma 
pur quella di alienarli, ove ciò trovi opportuno, o necessario, 
emne Clemente VII non dubitò di vendere non po(^ beni di 
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Chiesa posti nel contado romano, alTmc di riparare ai danni che 
l'esercito ispano-germanico aveva portato nella capitale. 

Ciò è verissimo; ma queste facoltà competono al sovrano 
Pontefice e non al potere semplicemente civile. E Pio IX fii 
già sul punto di sovvenire con questo mezzo ai bisogni dello 
Stato, giacché ho letto che il conte Pellegrino Rossi, nel 
breve tempo del suo ministero, avendo applicato l'animo e 
l'ingegno a riparare lo scadimento della pecunia pubblica, 
avea proposto al S. Padre di provvedere che il Clero pagasse 
sopra le sue proprie rendite alla cassa del Governo quattro 
milioni di scudi nel corso di anni quindici a guisa di offerta 
0 donario. Tale disegno era stato approvato dal beneplacito 
pontificio e messo in atto ; e quando il turbine rivoluzionano 
scompigliò gli ordinamenti governativi, già stava nelle mani 
dell' arcivescovo di Damasco, segretario della Congregazione 
dei vescovi e regolari, la prima rata della nobilissima offerta 
pagarsi nel dicembre 18i8. Dopo la ristanrazione fu riassunto, 
e nella massima adottato il primitivo progetto: ma il S. Padre, 
fatta considerazione dei molti aggravi! a cui la famiglia eccle- 
siastica venne sottoposta dal governo repubblicano, credette di 
ridurre la somma di quattro milioni a un milione e mezzo, da 
pagarsi in rate annuali di scudi centomila. Ora ciò che la Sede 
apostolica potè fare prudentemente in un tempo, può credere 
non doverlo fare in un altro, quantunque no abbia tutta l'auto- 
rità. E oggidì in cui la prevalente rivoluzione ha eretto il prin- 
cipio della spogliazione del Clero e tutte le proprietà della 
CÙesa si dichiarano patrimonio dello Stato e si vendono al- 
T asta senza licenza della S. Sede, oggidì il sommo Pontefice 
non ha creduto di alienare i beni della Chiesa, nè di sopprimere 
a quest'uopo corporazioni ecclesiastiche. 

Quando poi il Capo della cattolicità promuove d'ogni maniera 
il cattolicismo, egli compie un dovere suo proprio e naturale, 
più che non sia dovere del Piemonte parlamentare promuo- 
vere il parlamentarismo ne' paesi altrui; con questo ancora, 
che r affluenza in Roma di tutte le nazioni cattoliche avendo 
un motivo religioso, il danaro che vi si lascia somministra al 
Papa i mezzi di propagare il cattoliciauo senza aggravio dei 
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proprìi sudditi; invoce che nessuna affluenza di nazioni in 
Piemonte procurandoci pecunia per la propaganda politica, 
questa dai soli sacriliziì dei sudditi sardi si sostiene cd ali- 
menta. 

Quanto infine al fatto deiramministratore laico (1), Le so dire, 
sìg. Marchese, che presso noi le malversazioni e le concussioni 
degli officiali del Governo, delle quali forse si potrebbe citare 
qualche csem(ùo, non si risarciscono mai colia borsa del ministri 
risponsabili ma come in ogni altro Stato , ricadono sempre a 
carico del pubblico erario per tutto quanto non può essere dai 
malversatori e concussionarii risarcito in proprio. Quindi il ve- 
dere come Ella ancora oggidì possa credere alla risponsabilità 
ministeriale mi riesco di somma maraviglia, e non posso attri- 
buire questa sua persuasione che ad una grandissima buona 
fede (S). Dopo tanti anni di Costituzione, non si conosce ancora 
una logge in proposito ; ed Ella non ignora certamente come 
uno schema di legge diretto a regolare questa risponsabilità, 
essendo stato ultimamente presentato in Parlamento da alcuni 
deputati, il nostro Presidente del consiglio de' ministri lo di- 
chiarasse una legge draconiana, e lo schema fosse mandato ad 
ingrossare gli archivi! ! 

Nella conclusione do' suoi confronti, Vossignoria non dubita 
d' affermare, che se il debito pubblico grava di ventisei lire di 
più i Piemontesi che i Ponlificii, questa differenza scompare nel 
frutto del debito, ed anzi i Pontificii sono gravati all'anno di 
alcuni centesimi più che i Piemonte» ; e questa differenza Ella 
dice accrescersi confrontando fra loro lo relative ricebeue dei 
due paesi, mentre i frutti del debito piemontese assorbono il 
ì, 9S per % della rendita calcolata dello Stato, e per contro i 
frutti del debito pontifìcio assorbono il 3. 15 per %. 

(1) Su questo particolare si leggala risposta dell' anonimo romano, 
dove è provato, < che II Governo Pontificio non ha fatto che prestare 
la sua guarentia al Monte di Pietà, affine di avere la somma per ripa- 
rare I danni provati pel fatto del suo amministratore, e che II Gover- 
no, stante la solidità dello stabilimento, e la vasta sua possidenza, 
non può mai perciò essere esposto ad alcuna perdita ». 

(2) Un giorno nella Camera dei Deputati si parlò di sessanta e più 
milioni che doveano trovarsi nelle casse, e non v' erano ; ma tutto andò 
a finire in alcune parole dette da una parte e daH’Mtra, e niente più!! 
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Io non entrerò nello spicilegio delle cifre avendo, come av- 
vertiva da principio, per me già risposto, e parrai vittoriosa- 
mente, l'egregio Massino-Tarìna, od ultimamente ancora i'opa- 
scolo, più sopra accennato, Sul Debito Pubblico pontificio. 
Quanto alle cifre da me esposte nella tabella del debito pon- 
tificie che ho presentato alla Camera, non le ho già desunte 
dall’ ottimo libro, Le Vittorie delta Chiesa del Tcol<^ Giaco- 
mo Margotti, ma dall' onorevole Gnglianetfi; ed m prova non 
ho che a richiamarla a qnefia parte del mio secondo discorso, 
pronanciato sol tema deH'imprestito de' quaranta raifioni, ove 
è detto e si leggo « quimto agM Stati ponifficii. 1’ onorev<de 
« Guglimietti mi ha ricordato che dal 1831 al presente, si 
« contrassero dieci , imprestiti, e me ne ricordò le date e 
ran questa scorta io ho poi potuto procurarmi le dificrentt 
cifre nella stessa tabella indicate. 

Della preghiera pertanto eh’ Ella mi fa, di agghingere'cioè 
alla nota da me stampata del debite pontificio rundccimo 
prestito, io dovrei fame girata aH' onorevole Guglianetti, sicuro 
ch’egli con mollo maggior premura sapreU)e esaudirla. ^ i'''i 

Ad ogni modo l' esaudirò anch'io senza difflcoità, ed aggiim- 
gerò questo undecimo prestito rilevante a scudi 3,181,^ 
(lari a lire 17,108,385 al totale debito pontifkùo di cui nel- 
l’accennata taboHa ; e così invece di scudi 68,600,740, avremo* 
un totale debito di 71 ,802,581 pari a lire 387,658,651, minore' 
perciò ancora di lire 337,370,021, 79 del totale ddxto pkh 
montcse rilevante a 'lire 725,028,185, 73, alle quali La prego 
d'aggiungere ehtqnanln milioni ultimamente dalla ('amera e 
dal Senato posti a disposizione del ministero, che importeranno 
lùù di sessanta milioni di debito. •' - - 

Ma i prosUti fotti a Parigi, EUa soggiunge, non furono i soU 
contralti dal Governo Pontificio , ed io non l' ho dissimulato 
quando, a^ imprestili ricordati dal Guglianetti, ho aggiunto, 
come vedesi nella tabella, l' articolo dell interno consoUdato- 
ed altri, in s(‘udi 36,55,925, 22 pari a il. 194,761,996,19, 
che concorrono a formare la somma totale .sovraccennata. Ella 
però con molla buona fede riduce essa somma totale a scudi 
66,849,098 pari a lire 349,403,758. -..v,-, ^ 

Ora io La supplico, signor Marchese, ad oasmvare che h. 
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popolazione degli Siati Sardi non’ è maggiore delia pop<^azioiM 
degli Stati PoDtificii che di soli dac quiatì circa; e tnttavte U 
debito degli Stati Sardi è non serio del doppio maggiore, ma 
supera ancora questo doppio di circa se.«iinta milioni di lire il 
debito pontificio. Quindi è per me nn vero probtema corno 
Ella possa aficrmarc che la differenza del debito non sia effe 
apparente, e che ami i sudditi romani si trovino gravati d' nn 
dclùto maggiore dei sudditi piemontesi ! 

Posto quest'altimo fatto, cb’ io non voglio assolutamente am- 
moUere, oppure, soggiunge Ella^ 1 Piemontesi hanno : i 

1* Le vie ferrate quasi tutte compiute; — 

2° Un' armata che .assienra la loro dignità o la loro Indi- 
pendenza; ' • 

3* Una marina suQìuiente a proteggere il loro commercio ; 

1° Le vie di comunicazione facili e pronte ; 

£ tutti qnesti utili si riassumono in un copioso aumento 
delle pubbliche e doDe private ricchezze ; in un florido com- 
mercio a petto delle altre protincie italiane, cd in una politica 
ebe potrà essere divoraamente giudiciita, ma che al Congresso 
di Parigi ha condotto il Piemonte a sedere fra le prime Po- 
tenze d’ Europa. 

Venendo poscia al confronto collo Stato Pontificio, Ella mi fa 
sapere eh’ esso: ’ 

1° Non ha vie ferrate ; 

2° Che lo fortezze sono sguernite di artiglierie ; 

3<* Che l'esercito è debole, sprovvisto d'armi e di monizioni; 

4" Che la marina, a norma di quanto sta regktrato neH' ul- 
timo consuntivo stampalo, ha un capitale che non oltrepassa i 
centomila franchi ; 

5“ Che le comunicazioni sono lente, difficili, pericolo.se; 

6° Che le campagne sono infestate da fiere bande di ma- 
landrini ; 

7° Che negli Stati Romani il Po ed il Reno minacciano di 
invadere ricche provincle ; 

8“ Infine, che la capitale è circondata da insalubre deserto : 
danni lutti eh' Ella riassume in una totale maocania di sicu- 
rezza, in uno scarso commercio, in una soda c continua agi- 
tazione, nell'umiliante meessUù di un intervento straniero. £ 
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qui Ella mi domanda s' io creda che ove U Governo Romano 
N-oIesse provvedere a tanti bisogni, non dovrebbe spendere 
grossissime somme, ed in caso aflermativo, se sia molto dif- 
fìcile il pronosticare fin d'oggi quale dei due popoli tn pa- 
rità di circostanse avrebbe un deiràto ragguardevolmente 
maggiore. 

Risponderò in prima .sulle magnificate prosperità del Pie- 
monte, nel che nessuno più di me desidererebbe darle ragione; 
quindi sulle deplorate miserie e necessità de' sudditi pontificii, 
che pur vorrei felici e tranquilli; da ultimo alla sua domanda 
ed alla conscguente sua divinazione. 

Il Piemonte, a suo giudizio, sign<Hr Marchese, sta a Roma 
come il bene, anzi l'ottimo, sta al male, anzi al pessimo. 

Se cosi è veramente, come va adunque, pregiatissimo mio 
signore, che mentre il Governo Pontificio riordinava le già 
scomposte sue finanze per modo da presentare nei preventivo 
del 18S8 un sopravanzo di 142,000 scudi e più, il Governo 
Sardo, invece di riuscire almeno al pareggio delle rendite 
colle spese, chiudo anzi i suoi conti annuali con enormis- 
.simi de/icit, c fu costretto, dopo tanti prestiti, a contrame un 
nuovo di 40 milioni dì lire già insufiiciente a raggiungere 
il 1860 senza un nuovo deficit? (1) Come va ancora, che nel 
1848 per intraprendere una guerra offetisiva contro 1' Austria 
non si ebbe ricorso ad improstito, nò a maggiori imposte, e 
nel 18S9 per la semplice difensiva già si contrae un debito di 
50 milioni? Come va che la Corona, ogni qualvolta inaugura 
il Parlamento, annunzia sbilanci, ed invoca sacrifizi! ? (2) 

(1) Il conte Ottavio di Revel ha provato alla Camera dei Deputati^ 
che il disavanzo reale in fine del 1859 sarà di L. 59,969,847,82; e i 
suol calcoli vennero già confermati nella situazione del Tesoro, pre- 
sentata dai Ministero in sull'csordirc della presente sessione. 

(2) « II ministero vi presenterà il bilancio per l'anno 1847 e vi propor- 
rà ad nn tempo i provvedimenti indispensabili per far fronte afie 
grandi spese necessitate dalle attuali circostanze. » { Discorso doUn 
Corona delF 8 maggio i8i8. ) 

« Consolatevi de' sacrifizli che dovrete fare perchè questi riusciran- 
no brevi, ed il fratto sarà perpetuo. » Discorso della Corona del 4 
febbraio 4849.) 

. « La condizione delle finanze richiede la massima vostra cura. È for- 
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Ma Ella mi vorrebbe persuaso, che nei bilancio romano il 
notato sopravvanzo di scudi 142 mUa epiù, o lo stesso pareggio 
deir avere e del dare , non sono reali , ma fittizii , e che sotto 
dolci apparenze s'ascondono perdite rilevantissime. 

Io desidererei prestarle fede^ onorevolissimo mio padrone, ma 
come fare se mi contraddirebbero tutti i giornali ufficiali , tutti 
i documenti stampati, e se me io vieta sovrattutto la ben ragio- 
nata risposta fatta a Roma all' opuscolo intitolato : Commento 
tulle ultime operazioni di finanza del Governo Pontificio , 
commento, ch'Ella conosce sicuramente, c risposta eh' io spero 
avrà anche letta? 

Son altri giornali è vero che vantano l' anzidetto commento 
come tipo di verità : ma Ella sa essere oramai universalmente 
noto , che per codesti giornali il Governo Pontifìcio fa sempre 
male. Se le tasse nello Stalo Romano sono minori di quelle del 
Piemonte , si dice che non è un bene per la popolazione, per- 
chè le gravi tasse mostrano la ricchezza del paese e con esse i 
Governi hanno i mezzi di far opere grandi. Se le finanze sono 
in deficit , si grida che il Governo è un dilapidatore e non sa 
affatto amministrare. Se havvi nel bilancio un qualche sopra- 
vanzo, si grida che sono errate ed occultate le cifre ! 

In Roma la carta-moneta , dai mazziniani surrogala all' oro 
ed all' argento del Papa , in pochi anni di restituito Governo 
papale sparisce ; la moneta di rame in circolazione in pezze 
da cinque baiocchi, rilevante all'ingente somma di 2,419,5(10 
scudi , scomparsa , la si spezza e si manda fuori ; Rothschìld 
compra il rame ; ed anche queste due , fra le tante altre in- 

za provvedere alle gravi necessità presenti. » ( Ditcono della Corona 
del 30 Luglio t8i9.) 

« Importa primieramente ordinar la finanza » ricorrendo t alla spe- 
rimentata prontezza dei popoli del Piemonte ai necessari! sacrifizii. > 
{Dùcono della Corona del 23 tovembre 4850. ) 

« Le spese delia guerra renderanno necessario un nuovo ricorso al 
Debito pubblico. » {Dùcono della Corona del 4M novembre 4853.) 

« Sfavorevoli eventi si opposero al regolare sviluppo delle risorse 
dello Stato. > Laonde bisogna ricorre al credilo. ( Dùcono della Coro- 
na del 4i dicembre (857.) 

« La crisi commerciale, ecc., ecc., ecc., oi tolsero di vedere find'ora 
realizzate le concepite speranze d'un compiuto pareggio tra le spese e 
le entrate pubbliche. {Dùcono della Corona del 40 gennaio 4859.) 
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conlrastabilmente utili, proficuo ed ottime operazioni finan- 
ziario trovano lor (-ritiei od acerrimi detrattatorì ! losomma il 
Governo papale non coglie mai nel segno, esso non sa &re 
che il male. 

Per contro in Picmoule il nuovo Governo, che , in soli dicci 
anni , contrae un prestito di settecento milioni dì lire , mentre 
che succedendo cd Governo imtioo di trenta e più. anni , non 
trovò che 112 milioni di debito ; che senza carta-moneta c con 
tenuissimo numerario di rame non fu mai costretto a sacrifizi 
m proposito ; cha ha pagalo i suoi debiti verso la Chiesa appro- 
priandosene i beni, il nuovo Governo è decantato qud governo 
modello I Easo solo è capace di sana ed ottima amminiSiraKionc, 
esso solo coglie sempre nel segno, e sa operare il bene I Non Le 
pare , signor Marchese , che ciò già basterebbe per dimostrare 
tale una prevenzione d'animo che valga per sè stessa ad offuscare 
anche le migliori intelligenze? 

In Piemonte noi abbiamo un illustre economista, il quale ha 
operato miracolit Mi consenta, signor Marchese, di tesserle bre- 
vemente la storia della sua anumnistrazione. 

Il conto di Cavour U 19> d' aprile del 1861 pigliava in Pie- 
monte il portafoglio della finanza , e cedcvalo al sig. dottore 
Giovanni Lonza il 18 di ottobre del 1868. In questi sette anni 
di sua amininistraziono domandò al Parlamento una nuova bissa 
sulle rendite dei corpi morali o stabilimenti di mono-TRorhi , e 
Tottonne il 23 di' maggio del 1861, col guadagno di quasi un 
milione ; una tassa sulle successioni , obbligando anche il figlio 
a pagare per la morte del proprio padre , o per l' eredità che 
ne riceveva, c il Parlamento aderì il 26 di giugno del 1851 ; 
una tassa delle patenti, la quale , secondo i calcoli del bilancio 
pel 1859, dee recare all' erario l'egregia somma di 3,300,000, 
e il Parlamento, il 16 di luglio del 1851 , fe' secondo la vo- 
lontà del conte di Cavour ; una tassa sagli .stipendi e pensioni, 
c gli veniva accordata dalle due Camere , e sancita fi 28 di 
maggio del 1852 ; una tassa sulle, cosUtuzioni di doti e sulle 
donazioni , c la tassa fu imposta il primo dì luglio del 1852; • 
una gabella sulle carni , sulla foglietta , sull' acqmvilo e sulla - 
fabbricazione della birra, che doveva ascendere a più (fi sei 
milioni, e P ebbe il 3 di gennaio dal 1^3; una tassa peroo- 
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Baie-mobiliare , obbligando i Piemontesi a pagare il dirìtlo dì 
vìtere o di dormire nel proprio letto, e il 28 di aprile del 18S3 
fii sancita un'imposta di L. 3,200,0(M ; una tassa sulle vetture 
pubbliche e prh’ale, ebe senisse ad aumentare le rendile del- 
lo Stato d' un menu milione , e gii venne accordata il 1* di 
maggio del 1853 ; ma tassa del mezru per ceatu sul capitale 
effettivo delle associatiuni, e il 23 di giugno del 1853 uvea la 
facoltà d'imporla. 

^ion era contento Pili ustre economista della legge sulle paten- 
ti, e ne chiese la riforma, perchè rendesse dì più, e la tassa fu 
riformata il 7 di luglio del 1853. Chiese un nuovo aumento sul 
diruto di bollo, e questo diritto vanne aumentato secondo ì suoi 
desidcrii il 9 di settembre del 1834. Finahneute i'oconoinia 
politica del conte di Cavour andò Ano al punto da pretendere 
una lassa sui debiti , cioè che il passivo fosse computato neir 
VaUko deir eredità, e H Parlamento non gli negò neppure que- 
sta domanda. Ben trenta categorie contiene ù bilancio attivo 
della finanza nel titolo dei proventi ordinarìi che abbriiccia le 
imposte , e vi hanno tante tasse e sopralasso che spaventano ; 
diritti di verificazione, diritti di oompulstono, diritti d'insinua- 
zione, diritti di emolumento diritti di ipoteche , c^yesimi di 
sovraimposla, e via dicendo. 

Questo riguardo alle tasse. Quanto poi agii imprestiti il 
conte (li Cavour, entrato nel ministero dello finanze , trovò che 
U suo pn‘deces8ore avea ottennio un ìmprostito di 18,009 Ob- 
Migazioni dello Stalo, lo quali non erano state ancora' alienate; 
le' questa operazione, ed incassò sedici milioni e raenzo. Otten- 
ne e conclùuse il prestito Handtro, che nominalmente sì calcolò 
in 90 milioni , e nc produsse solamente 80. Ma gli' 80 milioni 
furono incassati. Ottenne o realizzò un altro prestito di duo 
milioni dì rendita al tre per cento , che fu il più proficuo dei 
prestiti che siensi contratti, e produsse la somma di 45 milióni. 
Per la guerra (TOrìcnte ottenne e realizzò un imprestilo di 50 
milioni , il quale dovea condurci vincitori nella Lombardia e 
nella Venezia, ma ci lasciò come prima , e dove ci trovavamo 
prima! 

11 conte di Cavour , oltre gli imprestiti, pese màno alle alie- 
nazioni , fe' vendite straordinarie di tanti beni demaniali per 
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sedici milioni ; e poi ha messo in circolazione più di trenta 
milioni di Boni del tesoro , di modo che Ira questi , le alie- 
nazioni c grimprestiti ebbe tanti sussidii per L. 337,760,000; 
e stabili tante nuove imposte od aggravamento delle preest- 
stenti per una somma annua di L. 18,140,000. Lascio a carico 
del ministre Lanza i cento milioni di debito che vennero di 
poi per ragione dei due nuovi prestiti di quaranta e di cin- 
quanta milioni. 

Ma nonostante gli enumerati prestiti ed imposto , in quale 
stato il Conte di Cavour ha preso il portafoglio delle finanze , 
e in quale stato lo abbandonava? Il bilancio passivo della 
finanza nel 1847 era di soli 17 milioni; nel 1851, quando 
ne prese il portafoglio , trovavasi salito a 30 milioni ; ora 
ascende a 78 milioni ! Il totale delle spese ordinarie dello Sialo 
ammontava nel 1847 a 84 milioni; quando entrò ministro delle 
finanze il conte di Cavour era già di 133 milioni ; e quando 
cede definitivamente al sig. Lanza quel portafoglio, ascen- 
deva a 150 milioni! Anche secondo i calcoli del ministero, 
noi avremo nel 1859 una spesa di 150 milioni , ed una ren- 
dita di soli 141. Ma questi calcoli sono esatti tanto nelle 
spese, quanto nelle entrate ? Rispondono riguardo alle prime 
i crediti suppletivi che vennero e vengono pubbUcati dalla 
Gazzetta Piemontese, e riguardo allo secondo risponde il bi- 
lancio attivo dell' anno passato, ì cui minori introiti, a fronte 
del bilancio, si calcolano a sette milioni e mezzo. Risponde 
finalmente la Situazione del Tesoro al 1* di ottobre del 1858, 
da cui risulta che i calcoli fatti nella Relazione dell' anno pre- 
cedente sonosi modificati. 11 disavanzo presunto , a lutto il 
1859, in L. 39,390,638 67, è valutato a L. 53,059,339 68, 
con aumento di lire 13,768,601 61. 

L'impresUto di 40 milioni ha prodotto L. 36,516,007. 

11 conto delle esazioni a tutto il 30 settcmtm; 1858, com- 
preso fimpresUto, ascese a .... L. 150,308,405 91 

Quello dei pagamenti » 133,189,603 69 



Restavano fondi in cassa il T ottobre 1858 L. 37,178,803 33 
Ora favorisca, signor Marchese, di gettare un'occhiata ^lle 
seguenti - 
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Stime varie della situazione finanziaria , presentate dai mi- 
nistri delle finanze in Parlamento : 

Disavanzi presunti in fine dell’ esercizio 

1* Nella situazione del tesoro al 1* ottobre 

1856 l. 11,li6,ii:j 67 

2* Nella situazione del tesoro al 1* ottobre 

1857 (pag. 11) » 19,748,918 40 

3* Nella relazione sul bilancio 1859 ( pa- 
gina 17) ). 21,174,948 40 

4* Nella situazione del tesoro al 1* ottobre 

1858 (pag. 5) » 23,869,422 77 

In fine delC esercizio 1858. 

1* Nella situazione del tesoro al 1* ottobre 

1857 )pag. 11) . » 28,603,742 05 

2* Nella relazione sul bilancio 1859 (pa- 
gina 18) » 33,027,151 05 

3* Nella situazione del tesoro al 1’ ottobre 

1858 (pag. 8) 43,270,440 30 

In fine dell esercizio 1859. 

1' Nella relazione sul bilancio 1859» (pa- 
gina 18) » 39,290,638 67 

2* Nella situazione del tesoro al 1 ° ottobre 

1858 (pag. 11) » 52,029,239 68 

Ora si può osscnarc che, lo sbaglio dei ministri, ossia il 
divario fra la prima c l'ultima pre\1sionc fu ; 

Nell’ esercizio del 1857 L. 14,722,977 10 

Nell' esercizio del 1858 » 14,666,698 25 

Nell' esercizio del 1859 » 12,768,601 01 

Noti poi, signor Marchese, che l'imprestito di 40,000,000 di 
lire, il quale, secondo la relazione del signor ministro Lanza 
sul bilancio 1859, doveva essere più che suOìcientc a saldare 
il disavanzo di 39,000,000 di lire, ed a pareggiare finalmente i 
bilanci, ci lascia ancora con un disavanzo di L. 12,844,239 65 
Ma ciò non è tutto. A questo disavanzo 
voghonsi aggiungere i debiti : 

2 
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1* Per i fondi non impiegati per l’ raUn- 
zionc al corso L. 47,905,446 

2* Verso la Cassa della li- 
quidazione francese .... » 4,602,259 

Cosicché, dopo aver divoralo il nuovo 
prestilo di 40,000,000 dilire, ci rimane 



L. 



52,507,705 » 



cfrelUvamenlc una differenza di L. 65,351,944 65 

Cosi, signor Marchese, si amministra in Piemonte I Ma per 
contrario io vegge , che , mentre tra noi il gran portento della 
pubblica amn)ini.slra 2 ione corrisponde nel fatto allo smisurato 
moltiplicarsi dei debiti pei deficit sempre crescenti, nello Stato 
Pontificio, senza mollo rumore , si è venuto a quel ragguaglio 
tra Tenlrala e l'uscita che .sarebbe paruto doversi ancora at- 
tendere parecchi altri anni. 

Soffra, signor Marchese, che io I.c metta sotto gli occhi uno 
specchiello dei tre bilanci preventivi del Governo Pontificio 
negli ultimi tre anni 1856 , 1857 , 1858 , che è in ragione in- 
versa del quadro delle finanze Piemontesi. 

Ed io La' prego di considerare principalmente le tre colonne 
in cui è ripartilo questo .specchietto : 

La prima delle quali indica la proposta dei rispettivi mi- 
nisteri ; 

La seconda remendamento fattovi dalla Consulta di Stato; 

E la terza la cifra definitivamente accettata ed approvala dal 
Santo Padre. 

1 nenuci del Governo Pontificio dicono che la Consulta di 
Stato per le finanze, stabilita con legge del 28 di ottobre 1850, 
c che rassomiglia al (^rpo Legislativo dei Governo imperiale 
francese^ è una cerimonia c non ha nessun peso nello stabili- 
mento dei bilanci. . . 

Ora i fatti .smentiscono solennemente questa calunnia , giac- 
ché le seguenti cifre dimostrano quanto la proposta della Con- 
sulta di Stato sia diversa da quella che, in principio fecero i 
Ministii, e come la .somma definitivamente approvata dal Santo 
Pa<lre sempre si accosti a quella della Consulta. 

Eccole qui lo cifre più eloquenti di qualsiasi altro eloquentis- 
simo discorso. 
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' TABELLA DEI CONTI PREVENTIVI PER OU ESERCUII 

^gli ami 18&6, 57, 58. 



Esei- 

CIXII 


Pionuiui 


PaorosTA 

DELLE 

hTauio:^! 


Diarrro 
Oli LI 
(k)JI8l LTl 
DI STITO 


Phcti<itivo 

APPtOTATO 

DA 

SDA SA.1TITA 


1 

1 

s 

■a 

8 

> 

« 

u 

a. 

m 

1 


3 

1 

K 

O 

t 


MininUro <l«n« Finaoxe .... 

luterfio 

CAmiBcrrio, arti, Afric. ecc. 

Armi 

TnUie 


12,267,410 

32,254 

60,231 

7,220 


43,513,668 

41,004 

62.055 

7.220 


43,543,648 

44,904 

62.055 

7;2S0 


<2,367,325 


43,624,807 


<3,62-1,807 


Mioistero «Ielle Finanxe .... 

Intaroo * . 

OummerctOy Balle arti, Agric. ece. 
Armi 

Totale 


0,027,363 

<,537,331 

641,003 

<,950,363 


40,228,552 

4,500,680 

608,43* 

4,930.812 


<0,243,602 

4,545,386 

610.552 

<,030,842 


<3,<56,<50 


44,277,542 


«-l.302j4BU 


In 

X 

1 

m 

> 

-a 

0 

Ci 

» 

t 

a. 

1 

,• 


S 

s 

w 

e 

**• 

2 


Mioi^trro drlle KioaBre .... 

laterno 

Comnutrda, Balla afti, Agrie. acc. 
Armi 

Totale 


<3,602,37* 

44,434 

72.97* 

6,630 


14,175,032 

46,734 

73,770 

9,450 


<4,173,032 

46,73^ 

73,776 

0,150 


<2, *<6,440 


44,502,602 


4 1,302,602 


Minìat«*ro della Fioaiìxe .... 

Interno 

t'^ommarcio, Bolle arti, Agrie. acc. 
.brilli 

Totale 


0,045,466 
<,360,043 
0 <3,580 
2,024,<<3 


46,5<3,<70 

1,553,985 

674,613 

2,046,225 


<0,513,176 
< .553,085 
<>7 1,0<5 
2,016.225 


<3,2*3,048 


14,754,093 


<4,754,995 


X 

» 

1 

■ 

► 

‘a 

8 

1 

& 

m 

J 

A 


a 

*s 

w 

B 

o 


Ministero «Tello Kinanxo .... 

Interno 

r.ommercio, Belle arti, Agrtc. ore. 
Anni 

Totale 


<4,507,083 

44,834 

80,00< 

<<,<90 


44,494,837 
44,834 
4 <1.206 
41, <90 


<i<404,8S7 
41,834 
' < 1 < ,206 
41, <96 


44,653,908 


44,662,087 


<4,662,087 


Ministero delle Finanxe .... 

interno 

G>mmercio, Belle arti, Agrie. ece. 

Armi 

Totale 


<0,<e6.52H 
4 ,564,837 
734, 5< 6 
2.086,688 


40,442.474 
<,552.000 
779, <13 
4 075,93.' 


<0,149,577 
4,552,060 
703,438 
2.0 25,257 


<4,552,567 


44,448,500 


44,520,024 



Com’ Ella vede , signor Marchese, il Governo clericale piksaò 
innanzi ai Governo subalpino, c fin dai 1858 aveva non solo un 
bilancio pareggiato, ma inoltre un'eccedenza delie entrate sulle 
spese ; laddove il 16 gennaio del 1859 la Corona dicea al nostro 
filamento, che Gnora non potemmo vedere realizzate 1$ conce- 
pite speranze di un pareggio tra le spese e le entrale pubbliche ! 

Ma per quali mezzi si è venuto in Roma ad un cosi prospero. 



c dirò quasi insperato risultamento? Leggo nella Civiltà C<Ulo- 
lica ì seguenU particolari : Monsignor tesoriere generale, scor- 
gendo che il deficit annuale nel preventivo dello Stato, anziebè 
diminuire veniva crescendo pel crescere ogni anno delle spese, 
volso l'animo a trarre prulillo da qualche operazione finan- 
ziaria. E considerato che ogni anno si paga\ ano grandi somme 
per dimìnuii'C i debili già fatti, mentre mancava il danaro per 
quelle speso che il Governo credeva necessarie: giudicando 
essere pessima regola d amministrazione C estinguere i vecchC 
debiti col farne dei nuovi, pensò di profittare dei fondi delti 
di ammortizzazione, e senza mancare di provvedere all’esUn- 
zione dei detti debili , fare in modo d' avere una maggiore di- 
lazione, la quale ottenne colle due operazioni descritto nel 
preventivo del 1858. 

I.a prima si fu il pieno ritiro dei certificali emessi per an- 
nidlare la Oarta-moneta. Di questi si dee pagare una certa 
quantità ogni sci mesi. Di che egli , ottenuto in prima di po- 
terli ritirar tulli nell’anno corrente , qier avere il valsente da 
riacquistarli , emise una quantità proporzionata di consolidato , 
che non si dee per obbligo estinguere subito , ma si vicn pa- 
gando col fondo d'ammortizzazione. Per tal guisa si diminuì la 
spesa del debito pubblico di 340,116 scudi ogni anno, e .ri ot- 
tenne di potersi servire per altri fini del fondo destinato aU’estin- 
zione dei detti ccilificati. 

La .seconda operazione si- fu la conversione dei prestili dì 
Parigi fatti dal 1831 fino a noi, i quali il Governo aveva pro- 
mosso d’estinguere in questa guisa. Oltre il cinque per cento 
del frullo esso pagava l’uno percento por l’ estinzione; ed ap- 
pena raunalo un fondo suflìcienlc con quest’ uno per cento, si 
riacquistava un numero corrispondente d’obbligazioni, le quali 
avevano il valor nominale di mille franchi. Queste obbligazioni 
riacquistate dal Governo continuavano ad essere fruttifere per 
le classe à' ammortizzazione, in guisa che il Governo doveva 
pagare anche per queste il sei per cento come lo pagava per 
le altre che erano in circolazione, sì che non si diminuiva 
mai la spe.sa degl’ interessi e della rata à' ammortizzazione. 
Gon questo metodo, dal principio de’ contralti a lutto il mese 
di novembre del 1857, sarebbe stato riacquistato un numero 
d’obbligazioni per la somma di oltre a quaranta milioni di 
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franchi ( più di setto milioni di scudi ) per i quali il Governo 
doveva pagare presso a cinquecento mila scodi d'interi e 
fondo d'ammorliixatione. Monsignor tesoriere pertanto propose 
ai signori Kotbschild, coi quali furono fatti i prestili di Parigi , 
di annullare tutti i prestiti , creandone un nuovo per la somma 
delle obbligazioni che resterebbero in [corso ai 30 novembre 
18S7, con tutti i patti degli antichi prestiti, il quale disegno 
'essendo stato approvato dalla casa Rothschiid, il Governo venne 
a scemare la spesa degl' interessi e del ftmdo d’ammorb'zznuo- 
ne. Col che si fece un altro risparmio, o diminuzione di spese, 
di circa mezzo milione. 

Posto cosi Teraiio in migliori condizioni , ha potuto soppor- 
tare la perdila sopra il ritiro del rame eccedente il bisogno , 
ritiro che era nei voti delle popolazioni c de' negozianti ; e co^ 
può dirsi oggimai rimarginata l'ultima ferita lasciata agli Stali 
Ponlifìcii in eredità luttuosa dagli avvenimenti del 1848. Que- 
sta o|)crazione fa si , che l'accennata diminuzione sul capitale 
de’ prestiti si riduce a cinque milioni incirca e porta seco il ri- 
sparmio di altri 3ff ,861 scudi e più delle obbligazioni annul- 
late. Resta dunque il debito, il quale però si pagherà in rate 
minori o durerà più lungamente. 

A questi risparmi deesi poi anche aggiungere lo sgravamento 
ottenuto della somma di trenta mila fiorini che si pagavano 
ogni mese alle truppe austriache stanziale nello Stato Pontifi- 
cio. Il che reca un' altra economia annuale di scudi 172,800, 
la quale aggiunta alle altre discorse di sopra , reca un benefi- 
zio totale di scudi 835,777. 

Ciò lutto dimostra il felice risultalo delle cure continue che 
la santità di Pio IX , coadiuvata dallo zelo del suo tesoriere 
generalo e della Consulta di Stato per le finanze , consacra 
a migliorare la pubblica amministrazione. Quindi pure appari- 
sce a quale prosperità sarebbero salite le finanze pontificie ove 
gravissime e deplorabili turbolenze poliliche non avessero co- 
stretto lo Stato ad insoliti c gravosi sagrifizi. 

Ora ritorniamo, sig. Marchese, se cosi le piace, in Piemonte e 
vediamo le accennate maraviglie della pubblica amministrazione. 

1* Le vie ferrate, die’ Ella, in Piemonte sono tutte quasi 
compiute. 
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La prima, la principale, c sin ora la più alile di queste vie, 
quella tra Torino c Genova già era incominciata prima del- 
rnltimo decennio senza aggvavamento d' imposte e di prestiti : 
e se la guerra detta dell' indipendenza non veniva ad %ssor> 
Ure i ^ndi rìspamù del Governo passato, qoe^a via sareb- 
beà senza alcun dubbio compisca senza aggravio della po|K)la- 
zione (1) ; c quanto alle altro , forse svebbersi ugualmente 
compiute, ma con molta maggiore ponderazione, poiché, con- 
vien' confessarlo, ora non abbiamo strada ferrata, le cpi azimù. 
non siano in perdila. 

‘ E poi in Piemonte esistono molte strade ferrate, ma quante 
sono ebe oi aprano un' olilo comunicazione aU' estero? Certo i 
larghi capitali profusi in ferrovie secondario avrebbero potuto 
basUirc all'apertura del Luemanier, càe ineoidrastabilmonte è 
Topera ohe sola può costituire la prosperità deUo Stato ; od i 
ca^talisU, i quali hanno quasi perduto il loro danaro in piccole 
imprese, ohe non dànno il frutto bramato, se fossero stati dal 
Governo impediti d'ingolfarsi nelle medesimo, si sarebbero in- 
vece vólti a quella grande opera del pari utile a tutti , poiché i 
capitali, ove abbondino, affluiscono sempre dove dall' interesse 
meglio accertato vengono tratti. ^ ^ 

Finalmente il vantaggio delle strada ferrate è caramente pa- 
gato non solo celie imposte, ma anche colle sovraanpooie , le • 
quali, signor Marchese, stanno in questa propomkmc. 



'’Dftin'oSi Tributi diretti Sovraimpotte 

Toriao . S,028,a89 38 2,811,551 19 

Genova . 4,570,337 J 8 2,528,949 2». 

Ciamberi 963,924 50 992,729 03 

Hniiecy *718,902 48 1,027,680 40 

Savona 587,781 09 842,904 07 

Alessandria 2,372,200 33 2,310,577 99 

Cuneo 2,940,619 82 . V'MIO 1» 

Novara 2,282,514 90 2,516,034 32 

Nizza . 899,582 82 779,370 28 

VeroctU 1,880,065 40 2,027,668 25 

Ivrea 657,982 62 ^ 664,133 08 

Cagliari 1,317,013 01 1,097,749 29 

Sassari 710,530 87 511,979 69 

Nuoro 476,114 92 302,728 45 



(1) 11 Senatore Vesme nel 1854, presentando al Senato del regn» 
un confronto tra i bilanci del 1847 e del 1853, notava come nel 18H si 
spendesse da noi per lavori pnbbiici e strade ferrate L. 37,032,816.7^ 
mentre nel 1853 non si spesero che L. 25,451,401.71. 
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2* 11 PìemoBic vanta on' esercito che asacara la sua dignità 
e la sua iodipeudaua. 

Che il Piemonte abbia un vabfóso esercito a sua disposi- 
zione, è cosa nota a tutti ; ma ebe quesP escrcilo asacuri la 
dignità e l indipendemca del paese, questo non è mmto dcH'ul- 
tima decennale amministraziooc : prima del 1818 il Pienmnte 
aou difettò mai di buoni sold^ o di esercito eccellente, per 
cui la gloria delle nostre ami si mantenne sempre chiara ed ih 
lesa, sebbene il bilancio delia guerra fosse molto pù economi- 
co (h quanto sia oggigiorao. L'esercito de' nostri tempi potrà 
uguagliare in valore, senno, e discipUDa l’antico , ma 8U|>eTai‘lo 
non mai. 

( Del resto la dignità e l'indipendenza del troppo piccolo no- 
stro Stato meglio si asdeura colla sana politica che non colle 
armi ; e come si assicurasse per raddictrò , i'ha mostrato col- 
l'evidenza dei fatti il celebre Memorandum del conte Soiaro 
della Margarita. 

3" 11 Piemonte p<»scdo una maring suflìcienle a proteggere 
U suo commercio. 

Questo è vero ; ma è pur vero , che con mollo minori mezzi 
il re Carlo Felice seppe proteggere il nostro' commercio raailt- 
timo ; e che offesa la sua bandiera sul mare (fi Tripoli , seppe 
vendicarla e farla ovunque rispettare senza inaggiore aggravio 
de' suoi popoli. Ed anche qui ripeterò , che il commercio sul 
mare si assicura meglio colla buona, sana c pi-udcnlc [)olitica , 
che non col piccolo numero di navi da guerra che le nostro fi- 
nanze ci permettono di varare. . ’ 

4" Lo vie di comunicazione in Piemonte sono facili e pronte. 

S'ella intende per .vìa di comunicazione *le strade maggiori , 
ciò è una ripetizione di quanto disse delle vie ferrate. Se in- 
tende le strade provinciali e comunali , a parte la loro più che 
dubbia perfezione. Lo osservò ch'osso sono falle o mantenute 
a spese delle provincie e dei Comuni, i cui carichi spcciaii dal 
1847 al 1858 crebbero da otto a ventun milioni di lire. Se 
intende poi i telegrafi elettrici, il loro stabilimento è veramente 
un benefizio procurato dalla presente amministrazione, benc- 
lìzio che il passato Governo non poteva lasciare in crc(lilà per 
la ragione semplicissima che codesta stupenda iovenzione av^ 
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va ancor da nascere. Del resto Ella ben sa, àgnor Marchese, 
che questo merito è comune al Governo P(mtiQcio, il quale, se 
non erro, vi aggiunse quello della precedenza nell’ applicare 
r elettricità alle osscnazioni meteorologicbe. 

5* Per ultimo, un cospicuo aumento di pubbliche e private 
ricchezze , un florido commercio ed una poUtica che ci portò a 
sedere fra le prime Potenze d'Europa sono, secondo che la pen- 
sa il signor Marchese , gli utili che il Piemonte deve alla sua 
odierna amministrazione. 

Dicesse pur Ella il vero di questo cospicuo aumento di ric- 
chezze pubbliche c privale c di questa floridezza di commer- 
cio : ma pur troppo le pubbliche ricchezze io le cerco e non le 
trovo : veggo, è vero, sorgere colossali private fortune , ma a 
costo di nuove ìnunense private miserie ; e le quotidiane di- 
chiarazioni di fallimenti che si leggono su pei giornali dimo- 
strano bastantemente quale sia la floridezza del nostro commer- 
cio schiacciato dalla micidiale estera concorrenza, ed angustiato 
dalle frequenti crisi monetarie causate dagl' ingenti intcres» 
del nostro debito all’ estero , c dalle scarsissime esportazioni 
de' nostri prodotti in confronto delle grandiose e sempre cre- 
scenti importazioni di manufatti , le quali se ci lasciarono già 
sperare la predilezione dell' Inghilterra , la cui industria ne ha 
tutti i lucri, uccidono le fabbriche nazionali , aiTamano gli ope- 
rai e impoveriscono il paese (l). 

(1) Le importazioni in Piemonte superarono le esportazioni così: 

1850 .... L. 18, OOn, 000 

1851 .... » .57, 000, «00 

1858 .... » 77, 000, 000 

1853 ....•» 93, 000, 000 

1851 .... » 90, 000, 000 

1855 .... « 75, 000, 000 

1856 . . . . > 88, 000, 000 

in totale ed in sette anni di L. 198,000,000! « Delle venti categorie , 
ossenava alla Qamera il Deputato Roberti , nelle quali è rlassiflcato 
il nostro bilancio commerciale , siamo tributarii all' estero per non 
meno di quindici , ed attivi e produttori solamente per le altre cin- 
que che riguardano gli olii, frutti e legumi , bestiami , sete e libri. 
Persino le pietre ci costano più di tre milioni all’ anno 1 » ( tornata 
del maggio 1858). Ora disse assai bene il signor de la Vergne « Che 
II commercio estero è segno di prosperità quando coincide colla 
produzione interna, altrimenti è prova d'impoverimento. « 
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Favorisca , sig. Marchese , di gettare un ra{rido sguardo sui 
nostro bilancio per l'anno corrente 1859. Che cosa ci troviamo 
noi? Nell'attivo troviamo tante imposte indirelte per cinquanta-^ 
quattro e più milioni , e tante imposte dirette per cinquanta- 
due milioni ; onde eccole subito una bella cifra di centosei 
milioni d'imposta su di un bilancio attivo di cenquarant' un 
milione. E come a spendono questi danari? Quarantadue mi- 
lioni e più vanno per interessi del debito pubblico, e buona 
parte di questa somma esce annualmente dallo Stalo; il bi- 
lancio passivo dello Qnanzo è di 78 milioni e settecento mila 
lire; dieci milioni senono per pagare le pensioni. E questa 
è una piaga gravissima dello Stato nostro. Fin dall' aprilo del 
1854 il senatore Vesme dicea al Senato dalla parte della Giunta 
incaricata di esaminare un disegno di legge per uno dei pre- 
stiti che si contraggono annualmente dal nostro Governo : « Il 
nostro ufficio crede dovere instantemente invitare il Ministero 
a porre pronto ed efficace rimedio alla sempre crescente mole 
delle pensioni, si presentando al Parlamento una legge, ancor- 
ché temporaria, che ponga un limite di età, o d'altro simile, 
alla concessione delle pensioni alle quali si ha diritto per legge ; 
à non concedendole, come giornalmente si fa, alle persone che 
non vi hanno diritto. » Ma le furono parole, sig. Marchese (1) I 
11 bilancio della guerra importa trentacinque milioni , cinque 
quello della marina, altrettanti le dotazioni ; sicché le nostre 
rendite sono quasi assorbite dal debito pubblico, dallo pensioni, 
dal bilancio della guerra e dalle dotazioni ; tutte speso affatto 
infruttifere che ammontano a ben 123 milioni con un bilancio 
attivo di 141 milione! 

Le pare questa, o signor mio , un' amministrazione regolare, 
un' amministrazione invidiabile? Oh noi pareva davvero al si- 
gnor Lanza nostro ministro delle flnanze , il quale , semplice 
deputato, il 1” luglio del 1850 dicea alla Camera; « Se noi 

(1) Ecco un confronto stabilito dal Senatore Vesme tra ill847 eìll853 

1847 1853 

Pensioni di riposo per gli impiegati civiliL. 1,287,599.79 L.3, 714, 190.17 

id. Per gli impiegati militari » 2,731,333.60 » 6,366,984.15 

Totale L.4,631,933.39L.9,481,174.68 
In soli sei anni da quattro milioni e mezzo a nove milioni e mezzo ! 
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non troviamo il mezzo di fare un' economia di venti, miUoni so- 
pra un lùlaBcio di 124 milioni qual è il nostro, io credo che 
il B^lro avvenire è perduto. » E voglia Iddio che la tmrìlùlo 
profezia non sia presso ad avverarsi ! Noi parea al liberale de- 
putalo Saracco, che il li di maggio 1858 disse alia Chuaera: 
Aot sckerùamo alleyrametUe tx^ra un cukam , c «(^giunse: 
« La pubblica- coscienza si rìvolla conli'o questo sisl<Hoa aL 
trcUanto facile che rovinoso di colmare nuovi disavanzi che 
non hanno mai termino , con nuovo gravezze che non hanmr 
conCae. » £ conchiuse audio a proposilo ; « Venti milioni di 
Italiani hanno gli occhi aperti sopra di noi , e non ho mai in- 
teso dire, che un paese il quale si regge costantemeota a pro- 
sUU possa pretendere di esercitare una magnetica influenza so- 
pra i cittadini d'uno Stato vicino. » Noi parea al dep. marchese 
YiUorio del Carretto , ohe , d<^ aver dosuilto coll' eloqumza 
delle cifre la nostra condizione finanziaria , pieno d' mnor pa- 
trio esclamava nel giorno medesimo : « Agitato da cocenti ti- 
mori , io vi dico dal fondo dell' animo: Signori Jtfinistri, 8t- 
gnori Deputali, salvale il paese. » Noi parea al deputato cavar 
fiere Ghiglini , il quale giustamente osservava , die se tra noi 
la rendila aumentò del dodici e mezzo per cento , le imposte 
aumentarono del cinquanta per cento. Noi parea al deputato 
Lorenzo Valerio, che il ^3 d'aprile dd 1858 non dubitò di con- 
fessare che « il paese si trova fìnanziariamenlo in cattivo con- 
dizioni ; M che enormi o male distribuite sono lo. lasse. Nd 
^ ' parea al deputato Guglianetti , il quale « ha visto con ramma- 

rico ogni dì più allontanarsi lo speralo pareggiamento Ira le 
spese c le entrate. » Noi parca finalmcnle al deputato Goela 
Antonio, che riconosceva il nostro paese come il più indebitBto 
di lutti, ed osservava che il nostro bilancio carica oggi gli abi- 
tanti del nostro Stato di oltre lire 30 per capo. Invece il conte 
dì Ray nevai, inviato francese a Roma, scriveva nel suo dispaccio 
del 14 di maggio 1856 al ministro degli aflari esteri in Francia : 
« Le tasse in Roma rimangono sempre assai al disotto della 
media dei diflcrenti Stali d'Europa. Un Romano paga annuaL 
meuto allo Stato 22 franchi, essendo pagati 68 milioni da una 
popolazione di tre milioni, tn Francese paga al suo Goveroo 
45 franchi, essendo pagali 1600 milioni da una popolazione di 
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so miiioni. Queste cifre , coDchkKlcva il difriomalico francese , 
mostrano in un modo perenfauio ebe gU Stati PooUiicii rìguar> 
do ad un oggetto cosi impmlante devono ^sere annoverati fra 
le nazioni più faTorite. » 

Vengo alla potitica dd Pronte, di'Blla dice poter essere 
diversamente giudicata, ma ebe al Congresso di Pmngi ci ha 
condotti a sedere fra le prime Potenze d'Europa. 

Mi perdoni ,,sig. Marchese , ma io non posso assolutamente 
credere ch'EUa ignori, a «piest’ora almeno, in qual conto i P^ 
mcntesi, non meno che gii altri italiani , tengano qnesto gran 
vanto del nostro Geverne d' aver seduto fra le primo Potenze 
d’Europa. 

Prescindo dal ricordarle, che simile vanto costò niente meno 
che la vita di cinque mila e più dei brmn m»tri soldati , le 
lacrime ed i sacrifizii di gran numero di misere famiglie, o cin- 
quanta e più milioni di lire poste a carico delle già miseris- 
sime nostre finanze , e ciò tutto per una causa non. nostra. Ma 
io vorrei un po' sapere che cosa ci abbia in sostanza fruttato 
questo nostro glorioso sedere fra le primarie Potenze d' Eu- 
ropa?' Fwse si è allargato d'un palmo il nostro terrHocio ? Porse 
Q conte di Cavour è ritornato da Parigi giori(»o per nuovi ac- 
quisii, come già ritornavano da Ufrecht e da Vienna i ](denipo- 
lonziarii di Vittorio Amedeo Ile di Viltearìo Emanuelcl? Forse 
ci ha arricchiti di tolc una morale influenza da incoraggiarci 
nelle vagheggiate nostre speranze ? Forse ci rese almeno più 
ìndipendeati , se non più Iivti? Insonuna, dopo il Congresso di 
Parigi ha il Piemonte acquistato un' importanza maggiore di 
quella che esercitasse prima del 1848? Su via, sig. Mar- 
chese , si degni soccorrere alla mia ignoranza con buoni docu- 
menti alia mano, e non con vane parde : e s'ella rìnscirà a 
confondermi, sarò prontissimo a cantaro la pdinodia. Vorrà Ella 
forse accennare alle alleanze contratto? Non lo vogtio credere, 
perchè alleanze del debole coi forti ; ed Ella è troppo illumi- 
nata e dotta per non conoscerne le naturali e pratiche rau- 
seguenze. 

£ poi, signor Marchese, io Le rispondo in.un momento in 
cui raccogliamo i frutti di quella politica che ci ha fatto salire 
tanti fumi alla lesta. Noi abbiamo presenlcmenle tutte le grandi 
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Potenze affatto contrarie ai nostri intendimenti. Ci è contraria 
ringhìltcrra, e il suo -primo minisU-o lord Derby il 3 di febbraio 
profferiva forti parole contro il nostro Governo , chiamando in- 
giustificabile (unjusliliabU) la guerra che tra noi si desidera, ma- 
laugurate le parole dette nel Parlamento piemontese all’ aprirsi 
della nuova sessione (Those voere ominows words whick feti 
from thè lips of thè king of Sardinia) ; c conchiudeva sperando 
« che la Sardegpa, meglio consigliatasi , farà più mature ri- 
flessioni sopra la carriera in cui sembra volersi avventurare (1).» 
Ci è contraria la Confederazione germanica , perchè il nosW 
vantaggio sarebbe suo danno ; ed essa è deliberata di difen- 
dere ad ogni costo le rive del Reno sulle rive del Po. Ci è con- 
traria la Confederazione elvetica , pei pericoli che può correre 
Tindipcndenza dei suoi Cantoni, c minaccia di far invadere due 
provincie della Savoia , prevalendosi dei diritti che le accorda 
quel trattato di Vienna che noi vorremmo distruggere. Non ci 
è favorevole. la Russia, che si guarda bone dal darci qualunque 
menoma simpatia, ma unita colla Prussia cerca di gettar acqua 
sul fuoco che noi abbiamo acceso con tanta imprudenza. E la 
Francia stessa, su cui fondavamo tante speranze, ci è forse 
propizia? Stanno certo per noi in Francia i rivoluzionari coi 
loro periodici , ma s’ ebbero testò una smentita solenne dal 
Monitew , il quale giunse pedino a chiamare delirii i disegni 
che si nutrono dai nostri. E vero che l' Imperatore dei Fran- 
cesi ha promesso di difendere la Sardegna nel caso che fosse 
aggredita; ma è buona politica quella che espone lo Stato ad 
abbisognare degli aiuti altrui per difendersi da possibili ag- 
gressioni? Non è più dignitoso il contegno di quel governo 
che non teme aggressioni , e che non va mendicando aiuti per 
rintuzzarle? Ah ! signor Marchese, la politica ch'EUa ammirava 
ci ha condotti sull' orlo d' un precipizio , e un buon Piemontese 
non può a meno di raccapricciare pensando al nostro avvenire, 
che si presenta incerto , torbido , spaventoso , senza nessuna 
.speranza, e con immensi pericoli, lo ne tremo da capo a piè 
per questo mio caro Piemonte , pel cui meglio mando al Cielo 
i più fervidi voti. 

(!) Vedi il Gaiignanfi Jdeuanger del 5 di febl»‘aio 1859. 
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Per un fato inesplicabile, dice il Savio, I popoli non devono 
(ar palese la loro prosperità prima di perderla. Il Piemonte 
era felicissimo, c (|aella beatitudine godendosi nel silenzio della 
pace, non aveva l’onore d'attirare sovra di sè lo sguardo delle 
nazioni. La sua rinomanza cominciò colla sventura, e i suoi 
mali sempre maggiori gli van procacciando una celebrità do- 
lorosa ! (1) 

Ma |M)ichò siamo in discorso sull'invidiabile ed in^idiato 
nostro .sedere fra le prime Potenze d'Europa , ed intanto non 
può negarsi l' ammirabile quiete politica che regna da gran 
tempo nello Stato Pontificio, mi faccio ardito di proporre 
alla sua saviezza, .signor Marchese, un problema al tutto de- 
gno della sua perspicacia e de' suoi studi : problema stato 
già l'anno scorso proposto ai fogli cosi detti Uberali^de] Pie- 
monte , senza che per e^ sia ancora stato risolto. Si tratta 
cioè d' indovinare la ragione, per la quale negli Stati Sardi, da 
qualche tempo, c precisamente dopo le famose parole del conte 
di Cavour al congresso di Parigi sopra lo stato delle Romagne 
e delle Marche, siano accaduti lutti quei trambusti e tutti quei 
disordini che il prefato signor Conte o prevedeva come certi ad 
avvenire, o vedeva già quasi come avvenuti negli Stati Pontificii 
se non si procedeva presto presto al celebre rimedio del vi- 
ceré nelle Legazioni. Infatti , se la memoria non m'inganna, il 
Municipio di (ìenova, c non di Bologna e di Roma, fu quello che 
negò di pagare le imposte al Governo ; e furono pure i galeotti di 
Genova, e non di Civitavecchia, quelli, che, malcontenti delle 
loro carceri si ammulinarono fino a doversi appuntare contro 
loro i cannoni. Che se in Pagliano i carcerali politici fecero 
qualche rumore, ciò non prova nulla contro lo stalo della loro 
carcere, sapendosi da tutti , che i ditenuti politici non .sono con- 
tenti mal di nessuna carcere , per quanto essa sia comoda e 
decente ; cd aspirando anzi ai portafogli di ministero, ai ba- 
stoni da maresciallo , ed anche, se pot^scro, agli scettri da 

1 II Cavaliere Cibrario ìncominciaDdo il libro quarto della sua Stori» 
di Torino esce nella seguente sentenza : « Felici 1 popoli di cui tace 
la storiai Non si mettono in scena 1 saviì, ma 1 matti. Non si parla 
dei giorni sereni, ma delle tempeste. Non si rammenta chi in santa 
pace nacque, visse, e mori , ma chi ammazza od è ammazzato. » 
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re.' Mentre negli Stali Ponlilcii dopo la presa del Lazzarini, e 
di qualche altro ass^ino, non si ode più parlare di bande 
di ladri , il Parlamento Sardo ed i giomsdi d' ogni colore ri- 
snonano di lamenti contro gli assassinii, i suicidii e i furti con- 
tinui anche sacrileghi, ornai fatti comuni nel nostro paese nn 
di tanto sicuro ! 1] fremito delle Romagne e dalle Marche contro 
il Governo si è udito nel viaggio del Papa, che fu un continuo 
trionfo; invece il gaudio della Savoia e della Liguria è. tale, 
che nella prima si parla sovente di separazione, e nella seconda 
di rivoluzione. Non diròdeUa Sardegna i cui lamenti sono coor 
linui per la miseria, per gli assassini , per la mancanza non 
già solo di strade ferrale , ma ben anche di strade sempUee- 
mento ghiaiate. C(HBte mai sìa avvenuto questo casuebe la pro- 
fezia del congresso di Parigi si sia veriReata invece negli Stati 
Sardi , questo è quello che non sapendo io spiegare , spero 
vedermelo presto dichiarato dalla illuminata sapienza dei mio 
buon padrone il Marchese Napoleone Popoli, od intanto io 
verrò ai torti eh' egli lamenta in Roma sua patria. 

1 .* Nello State Pmtifeio mancano le strade ferrate. 

Roma non è corriva nelle sue deliberazioni ; e certamente 
non è qu^to uno dei minori suoi pregi. Le utili sco{wrte non 
tra.sanda , non dimentica, nè trascura : nc fo suo prò quant'altri 
mai, ma allora cheruliliU, la bontà, Toppoirhinità, l'esperienza 
le contèrma ; od ancora provate utili c buone,- non s'affretta ad 
accettarle c porlo in pratica finché le spese necessarie non le 
sono in pronto per mm aggravare soverchlaraente i suoi sud- 
diti, evitando così lo -sconcio notato dal Peraldi, eh' Ella, signor 
Marchese , si compiace di citare in sullo scorcio delia pregia- 
tissima tetterà cui ho l' onore di rispondere : « essere cioè , ek~ 
‘ a roro gravissimo e comune del finanzìeriHuacchiiie portare 
« tutta r attenzione a bilanciare ia rendita colla spesa c non 
« già viceversa ». 

Invece però di asserire che le vie ferrate mancano assoèu- 
taroente nello Stato Pontificio, panni che almeno almeno sa- 
rpbbesi do>Trto dire, che ve no sono alcune già compiute c 
in servizio, altre presso al loro termine, ed altre linalmeBle 
che si stanno lavorando alacremente. Imperocché come mai 
puossi affermare che i sudditi pontificii non hanno vie ferrato, 
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quando no giornale inglese, The ilhukated London news, ha 
dello, e la Fresie di Parigi, il Corriere Mercantile di Genova e 
qualche altro periodico piemontese , non hanno dubitato di ri- 
petere che i furfanti arrestarono con grande accorgimento 
c destrezza H convoglio della strada ferrata da Roma a Fra- 
scati , un giorno che era stipato di passeggieri , c specialmente 
di donne ornato dei loro vezzi più preziosi e delle più ricche 
vesti , perchè accorrenti ad una gran festa : c che a loro bel- 
r agio spogliarono tutti, senza però far. loro oltraggio? Che 
quei giornali per trarre la conseguenza che neppure sulle 
strade ferrate si può andar sicuro nello Stato Pontificio dagli 
assalti dei malandrini , oltre d' aver inventato sì strana storiel- 
la, abbiano anche supposto resistenza d’ una via ferrata che 
manca? Come può essere che il Governo Pontificio non pensi 
alle vie ferrate , mentre fin dal 6 Luglio 1857 ai è dato prin- 
cìpio nel territorio di Marino ai lavori di continuazione della 
via ferrata da Frascati al confine napoletano, e monsignor 
Abate di Marino benedisse il principio dei lavori cui già era- 
no addetti trecento operai? Se i Pontifìcii non hanno vie fer- 
rale , perchè il Giornale di Roma dei 7 Agosto 1857 annun- 
ziava essere giunti gli ordini della società dello strade ferralo 
per la linea Pio-Centrale , perchè al più presto fosse posto 
mano ai lavori di Monte Rotondo , Temi , Foligno, SinigalKa , 
Pesaro, Rimini, Fori! e presso Boli^im, continuando verso An- 
cona quelli già cominciati a (3ase bruciate? 1 lavori da Roma 
a Civitavecchia erano l’anno scorso proseguiti senza inleiru- 
zione, e con pari celerità si apprestavano tutti gli arnesi occor- 
renti ; giacché era intenzione della società di aprire ben presto 
la via al pubblico commercio. Per com|Nere poi la vìa ferrata 
che da Bologna dee condurre al confine modenese, e conti- 
nuare così la ferrovia intermnionaie delta dell’ Italia centrale, 
già da lungo tempo sono compiuti varii lavori per cura della 
società costruttrice : e fra gli altri il gran ponte di quindld 
archi a cui lavoravano più di mille operai. E già essendo con- 
piuta sotterra la .settima pila del ponte, fu desiderio' dei magi- 
.strali e dei costmttori che si ponesse solennemente la prima 
pietra coll’ assistenza del Sommo Pontefice, il quale benigna- 
mente assecondando i voti comuni , vi si recò dalla mia resi- 
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ilenza di S. Michele in Bosco assistendo alla solenne cerimonia 
che fu compiala dall' Em. cardinale Viale Prclà Arcivescovo di 
, Bologna. 

ì” Le fortezze nello Stato Ponliiicio sono sguernite d' artiglie- 
rie, l'armata debole, sprovvista, d'armi c di munizioni. 

Profonda, giusta ed inalterabile è la con\inzione di chi 
regge la Città Santa c governa d patrimonio di S. Pietro, che 
se Dio non l'assiste o difende, invano egli conGderebbe nello 
piazze forti , nei numerosi ben muniti cd agguerriti eserciti ; e 
r esperienza l'ha bastantemente edotto, come allora appunto 
tutto vada a soqquadro ed in rovina , quando non nel divino 
suo Fondatore, ma negli uomini e ne' mezzi puramente umani, 
egli pone sue speranze. 

Quando perciò il Papa ha tanto di clic assicurare e man- 
tenere la tranquillità interna, c nel resto il ministero del- 
l'armi negli annui suoi preventivi non manca mai di allogare 
con sovrana approvazione i fondi relativi alle fortezze, come 
specialmente ho visto, farsi pel forte di Civitaveccliia e per 
quello di S. Angelo in Roma , non inutilmente egli pone sua 
confidenza in Dio e nell' onnipotente suo braccio. E questa è 
r inespugnabile rocca che da dieci secoli difende il patrimonio 
della Chiesa. 

Se non Ella, signor Marchese, hav^i certo chi queste mie pa- 
role più ancora che tutto il resto della mia risposta, leggerà 
con viso beffardo. Sia pure ; ma se non fosse, chiedo io, dalla 
cvidentis.sima perenne assistenza divina, quante volte Roma Pa- 
pale all'orlo della totale sua rovina c perdizione, avrebbe po- 
tuto risorgere ognor più forte c trionfante? Quale altro esempio 
può mai starle al confronto ? Quale umana istituzione può mai, 
come la Chiesa di Cristo, che fa capo a Roma, vantare dicia- 
novc secoli di sempre rigogliosa e sempre venerata esistenza 
a malgrado' di sempre nuovi e incessanti conIrasU? Tutto 
muta intorno a lei , essa sola non muta mai. Vede finire le fa- 
miglie dei re come quelle dei sudditi : ma sulle reliquie dei 
troni che rovinano, e sui gradini dei troni che si rizzano, 
essa ammira .sempre la manifestazione dei disegni eterni, e 
loro sempre obbedisce. Sono questo le parole che il Presidente 
del Corpo Legislativo di Francia indirizzava a Pio VII durante 
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la fiua dimora a Parigi nel 1804; dimora che pei trionfi ri- 
porlati fu una beiia riaposla a tutti coloro che dopo quattor- 
dici anni di sociale rivoluzione credevano morto il Papato ! I 
diritti della Chiesa non si fondano sopra la politica, o sopra la 
materiale potenza di chicchessia; essi hanno lor fondamento 
sopra quella onnipotente forza morale che loro dà, in faccia 
alle nazioni cristiane, l'autorità divina e universale, onde fu da 
Cristo investita. 

3. ° La marina nello Stato Romano, a norma di quanto sta, 
registrato nell' ultimo consuntivo stampalo, ha un capitale che 
non oltrepassa i centomila fianclù. . 

Una forte marina è necessaria a' Governi che intendono al- 
largare od anche solo mantenere intatti i proprii domimi , 
proteggere il loro commercio, far rispettare la loro bandiera. 
Roma Papale non vei-sa in questi bisogni. Essa intendo al 
conquisto del mondo intero, non collo flotte e coi cannoni, 
ma colla predicazione del Vangelo di Cristo. 1 suoi domimi 
mantengono intatti, il suo commercio proteggono e la sua ban- 
diera fanno rispctiaro le Potenze cattoliche. A qual prò adun- 
que imporrebbe essa gravezze al suo popolo per questo ri- 
guardo? 

4. ” Le comunicazioni nella Romagna sono lente, diflìcili, pe- 
ricolose. Le campagne sono infestate da fiere bande di malan- 
drini, il Po ed il Reno minacciano d'invadere ricche provincie. 

lo per certo non ho lo cognizioni pratiche per portare su 
queste materie un sicuro giudizio. Ma da ciò che ne ho letto 
ed udito da persone sperimentate, credo poter asserire con 
qualche fondamento che questo quarto lamento sia mollo esa- 
gerato ; poiché non è possibile che dopo le tante riforme por- 
tate dal pontificato di Gregorio XVI in ogni ramo governa- . 
tivo, e dopo soprattutto la legge speciale per le amministrazioni 
provinciali che guarentisce alle provincie le loro rendile , le 
loro peculiari lavorazioni di strade, di arginature, di stabili- 
menti, non è, dico, possibile che oggi ancora le comunicaziom 
siano lente, diflìcili, pericolose, c che il Po ed il Reno minacci- 
no tuttavia d'invadere provincie che mi consola in sentire qua- 
lificate per ricche, tuttoché appartengano allo Stato Pontificio. 

Del resto non è da far le maravi^ie se lo Stato Romano non 
3 
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lia ancor potato raggiong«re tulli que'miglioramontì cho sono 
nel desiderio de’ sudditi , posclacliè la piaga più grave e pro- 
londa aperta dal ferro rivoluzionario nel cuore del Governo 
Pontificio, fu senza dubbio la piaga finanziaria ; e a beH'arte 
dico nel cuore, perchè la pecunia è il fondamento degli St^ , 
, è la scingine] onde rampolla e si dirama la vita a tolti i 
membri della comunanza civile. GK antesignani ed i macsln 
della congiura mazziniana, por quanto carezzassero, la loro ava- 
rizia c bi^osia del comando, per quanto appellassero eterna 
la loro repubblica, ben sapevano che non sarebbe stato dura- 
bile il trionfo della demagogia , e che il Sovnmo Pontefice 
avrebbe riacquistalo il pieno e libero esercizio della potestà 
temporale. Il perchè la loro energia fu in ogni tempo diretta 
a prosciugare le sorgenti dello rendile pubbliclie, ad aggravar© 
le spese governative, a spolpare c disossare to Stato a modo, 
che più simile a scheletro, che a corpo vivo tornasse alle mani 
della fiuniglia clericale. « B^ogna (ripeteva spesso un di loro) 
€ bisogna suscitare ostacoli, creare imbarazzi al iVmteficc; tor- 
« nino pure, se loro venga tatto, tornino i preti; s'avvedranno 
« bene se sia po^bile costituire un governo e reggere i popofi 
« in quella situazione finanziera che la nostra repubblica loro 
« avià preformato ». Se gii Stati l'ontifidi hanno perciò ancora 
dei grandi bisogni, se ne incolpi la rivoluzione die arrestò l'o- 
pera riformatrìce di Pio IX. 

Infatti , sopraccarico lo Stato Romano dai debiti deUa re- 
pubblica del 1848, l' amininistrazioQe pontificia non poteva 
non s(»pendcre le grandi c colossali opwe di decoro e di ufi- 
lità pubblica, .salvo se avesse voluto aggravare vìemaggionneirtft 
i suoi amministrati , il che non poteva essere nè ben visto , nè 
prudente, c’forae neaaco t^ibde: essa dovette perdo riman- 
dmo simili opere al tempo in coi le finanze sì fossero bonifi- 
cale; e non era ancora raggirata questa mira, che già lo ^rade 
ferrale erano avviate su larghissima scala, ed intanto i bisogm 
correnti non furono mai dimenticaU o negletti. E certamente 
nn paese che possedè 619 chilomdii di «oceHeniì strade nar- 
zionaii che non hanno invidia delle antiche consolari , ed alla 
cui manutenzione si consacra ogni anno un miliene dì Hre, non 
può lagnarsi che le sim ^rade siano hnpraticabfli. In pochi 
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anni vi si è a>mpinto il censimento deila popdazbDC, si è cooi- 
piotala la linea teiegrafo-eiettrica ; si è adottato il stsieraa de- 
cimale per i pesi e le misure : venne ampliato il porto Corsini 
in Ravenna : sorse un nuovo arsenale in Ancona , ed i moli vi 
furono restaurali. Le palalitte, gli argini ed i muri dei porti di 
Civitavecebia, d’ Anzio, di Senigagiia, di Pesaro c di Fiumicino 
rìcevcllero le necessarie rinnovazioni. Le valli Ferraresi c le pa- 
ludi d'Ostia stanno prosciugandosi. 

lo vedo inoltre un magnifico ponte, opera di questi utUnii 
anni , quasi togliere la distanza che separava la città d' Albano 
dal pittoresco villaggio d'Aricta, e colmata, per co^ dire aggat^ 
gliata alle laterali pendici la vaile ; gli abitanti ddla città e dd 
villaggio confondersi in una sola e medesima popolazione , essi 
che prima non potcn ano vedersi se non dopo lunghi e faticosi 
rìvolgimeQU. 

Vedo la via Appio naoco, che partendo dalla romana {>orta 
di San Giovanni , e valicando le colline Albanc, e correndo le 
paludi Pontine, mette al confine del reame dì Niqmli. Essa, 
come tutti sanno, è succeduta d\\' Appio antica, alta regina d^Ie 
vie consolari , e per non brevi traili da quella si Ueno poco 
lontana, e con quelkt s’interueca in qimiche {Minio tmme nei 
borgo della Stette presso il menumenlo che dicesi dal volgo 
il Sepolcro deg^i CNazii e dei Curiazii. Or come delle altre 
vie nazloaafi, cosi prìncipalmente di questa, che s'interpone fra 
rangusta capitale del mondo cattolico e la capitale fkirenlissi- 
ma del reame siciltano, ebbe in ogni tempo grandissima cara 
la prefettura generale dello acque e strade {>er quella parte 
che a lei comfielc , e l' ha oggidì non meno asskhia e diligente 
il ministero dei lavori puMdìci , ebe nella nuova partizìMie dei 
mohiplici rami dciramministrazione prese il posto della cessala 
prefettura. 

n tesoro dello Stelo eroga ogni anno una somma notabile 
nella manutenzione ordinaria e nelle grosse riparazioni di que- 
ste via, [ter cui mollissimi tratti assolntamente disagiali, sco- 
scesi , ardui e quasi impraticabHi , sono ora quasi tutti apfiia- 
nali a traverso le pendici albanc, e questi tratti sono, un primo' 
presso te porta di S. Giovanni , un secondo sotto il coBe ove 
assorge il paesello d* Arida, nn terzo sotto il villaggio di Gàk 
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loro, cd un quarto sotto il colle di Gcnzano ove erano l'^ra 
placabilis e il Nemus Cynthiae, il quale ultimo tratto fu cootrut- 
lo a nuovo nel pontilìcato di (ìregorio XVI. 

I lavori in sostanza eseguiti per questa nuova via Appia'dai 
papi , e specialmente dal regnante Pio IX , sono immensi e di 
una grandissima utilità, a facilitazione delle comunicazioni ed a 
comodo del commercio. 

La natura stessa del discorso dellMp^Mo moderna mi con- 
duce alla moderna FUminia, ove pure assorge con gli auspicii 
del regnante Pontefice un'altra grandiosa opera compiuta da 
breve tempo. G.ssa è il nuovo ponte sul fiume Rooco, costrutto 
di cotto con laudabile magistero, ove da prima si distendeva un 
vilissimo ponte di legno. 

In porto d' Anzio la popolazione ha ricevuto in questi ultimi 
teiiqii un notabile incremento, ed il Governo ha provveduto 
che si dia opera alla co.struzione d'una nuova chiesa più ca- 
pace e decente ; ed assegna agii intraprendenti con pai'ticolari 
condizioni una certa estensione di area a fine di fabbricarvi co- 
mode abitazioni. 

L’.ln/iiim della vecchia Ausonia, per la naturale bellezza del 
suo bacino e pel celebro porlo neroniano , preoccupa da gran 
tempo la generasa gran mente di Pio IX, anche per l'eccellenza 
de.’ suoi fasti navali e monumentali e per la mitezza del clima , 
desiderando d i farlo rifiorire c passare dallo stato in che oggi si 
trova di meschina terricciuola e quasi ricovero a barcaiuoli e 
pescatori, nello stato dì ridente e popolosa città. 

II torrente Elvella , che segna il confine tra lo Stalo Pontifi- 
cio e la Toscana , veniva tino a qnesti ultimi anni tragittato a 
guado, non senza incomodo e perìcolo de' passeggieri. Di che 
i due Governi avendo stabilito di costruire un ponte a spese 
comuni , esso è ora compiuto, e.ssendo il ponte di opera lateri- 
zia a cinque archi, della lunghezza dì metri 68, e della larghez- 
za di metri 8, 90. 

Per asseguire oltre questi , altri maggiori e piò nobili inten- 
dimenti , ci vorrebbero i soavi ozi della pace , che rifondessero 
a poco a poco l'erario smunto e dilapidato dai mazziniani in 
abito e forma di governanti , e gli dessero la materiale possi- 
bilità iton solo di pagare facilmente le spese ordinarie, ma si 






Digitized by Google 




— 37 — 



pure di dedicare fonti straordinarii a grandiose e proficue in- 
trapreso. Ora, se sia possibile gustare i soavi ozi della |>acc, 
e raccogliere il frutto fino a che l' idra della demagogia non 
abbia mozzato il capo per azione concorde di tutti i Governi 
che non rinneghino lo istinto della propria conservazione, non 
imprendo ad esaminare; poiché non sarebbe questa materia 
da trattarsi in una .sola lettera di risposta, diretta sostanzial- 
mente a persuaderla, signor Marchese, che se in Piemonte 
si fanno continuamente debiti a carico de' già oberatissimi con- 
tribuenti, non è facile il trovarne compenso in opere grandiose 
ed utili che .stiano in confronto con quelle che vanno via ador- 
nando ogni giorno più lo Stato Romano; nonostante che in de- 
biti a carico del pubblico e in fatto d' imposte Ruma stia asso- 
lutamente assai al disotto del Piemonte. 

È vero eh' Ella mi presenta una tabella dalla quale mi dice 
risultare, che la provincia di Bologna è gravata di L. 1 , 86 per 
ogni abitante più di quella della nostra Gasale ; o mi porta ad 
esempio un innominato suo amico, il i|uale allega di posse- 
dere una tenuta di 333 ettari di terra bolognese affittata lire 
S0|m., la cui ta.ssa di questi ultimi anni ascese in media a 
franchi 6|m. 

A ciò io non saprei più opportunamente risponderle se non 
dichiarandole, che io puro ho un amico, il quale possedè circa 
quattrocento ettari di terre nella Lomeilina, la cui tassa annua 
è di lire lOpn., sebbene il fitto che ne ricava non giunga alle 
lire 30im. 

- Ma lasciando il particolare per venire al generale, debbo 
osservare che, mercè il regolare catasto esistente nello Stato 
Romano, la proprietà tcrritorialo può dare in massa, come dà 
effettivamente, una rendila fiscale molto ragguardevole, senza 
che nessun proprietario abbia ad es.sere ingiustamente sovra- 
caricato. Laddove i' imperfetto catasto del Piemonte, non con- 
cedendo di accrescere l' imposta territoriale, senza che molti 
possidenti ne fos^ro insopportabilmente aggravati, il Governo 
dovette supplire colla creazione di altre imposte dirette, che 
Ella, sig. Marchese, avrebbe dovuto prendere in considerazione, 
per fare il confronto (ni il peso che gravita su ciaschedun pro- 
prietario dell' uno e dell'altro Stato; poiché capirà benissimo 
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che a sulla giova il pagar meno per nna data inpoflta, qsando 
per r aggianta di altri balzelli si arriva dcfinitivasiente a pa> 
gare di più. 

.Nell’ asserire poi ehe le campagne di Roma sono infestale 
da fiere bande di malandrini, Ella, sipor Marchese, ha toc- 
calo nna corda cb» risponde con mollo maggior forza in Pie- 
raonte. 

lo non La citerò le lagnanze che in proposito si fanno dai 
giornali cterirah : Le citerò niente meno che la Gouetla del 
Popolo. Mentre questo giornale nel suo numero 189 del 18S8 
scriveva che se vuoisi dipingere una scena d' i^sasstni, am:he 
il pittore cattolico pensa tt^ alla campagna di Roma, nel 
nvmero immotRalamenic successivo, non potendo dissimulare 
come in Piemonte s'impicchino a quattro a quattro gh assassini, 
e cootemporaoeamente nmnerosc bande di fiori maKiventi in- 
festino le nostre provincie, per organo di A. Borclla. deputato 
al Parlamento, cosi parla>^ al mistero : « Non sono un visio- 
nario ottimista da negare i tre fatti seguenti : 

a l'’ Cile il numero delie esecuziotii in Piemonte nel primo 
semestre dell' anno 1838 snpara già di molto il numero delie 
medesime eseguile negli anni precedenti : 

8* a Che nella stcs.sa settimana in coi furono puniti di morto 
Delpero e emnpagni, si commisero deUe gra.ssazioni nella pro- 
\incta d'Aiba, e un furto «idacisàmo in quella di Saluzzo 
(e qui nm t(«ge conto de^ omkàdii per risse avvenuti nella 
provincia di Cuneo) . 

3* « Che i furti di campagna sono abituali nei nostri co- 
muni, e restano impuniti nella massima ]>arte. 

a Questi fatti pavissiini dònno ragione ad una doppia ac- 
cusa: 0 che nel nostro paese non ci sono leggi buone ^a pre- 
venire i delitti precitati, o che le Imonc leggi non sono ese- 
guito. La prima accusa .spetterebbe al Parlamento, la seconda 
al Governo, ossia ai ministri. 

a Questi fatti -gravissimi dònno pur ragione Mie pubbliche 
c private lagnanze per la noMra sicurezza mai difesa nelle 
persone e nette proprietà. 

« Eppure dicono giustamente i contribuenti dello Stalo al 
Governo, noi paghiamo ciò che ci domandi per la {vubblica. 
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«evrem, e so non td paghiamo, tu ci mandi il soldato stdle 
spese: nm li diamo dòcile ci (Ìoìmndi: e tu dài forse ciò che d 
peomelti ? DelNtore infedele, se invece di fere V avvocalo «m* 
aulente a Plombières, o il gran perferatore del Luemagno, tu li 
occupassi un poco piò de’ tmlri affari, delle fiorire persone e 
dello nostre proprietà minacciate di volta in volta da bande 
di malfattori, noi le ne saremmo assai piò tenuti, che non della 
ghriuzsa di fare i faccendieri in casa altrui. Lascia, lascia ad 
altri, 0 (jovemo spaeeamntagne, la cura dei Prindpatì DanU' 
biani e la sistemarione delle Bocche dd Danubio, e dà un mi- 
^iorc Online alla tua amministrazione inferno, afSnchè In ' 
possa adempiere all' obbligo che hai di difendere le nostre por* 
sono e lo nostre proprietà. 

« E non ci dire, o Governo rodomonte, che negli Stati Pon- 
tiflcii, e Napoletano, si sta peggio di qua, quanto a mal- 
fattori. 

a La tua risposta può senirc per rimbeccare l' Aemonia, 
ma non per salvarti dall' obbligo tuo, qucUo cioè di darci una 
reale skrurozaa pubblica, non una sicurezza nominale iscritta 
nel bilancio passivo per farcela pagare senza darcela. 

« In fin dei miti. Governo tapageur, tu d darai una ben 
grama riputazione all' estero, se quanto a ^carezza pubblica, 
tu ci lascierai a Uveilo dello Stalo Pontificio e del Napoletano. 

« Amo il mio paese e la libertà : l'amo cordialmente, ed ò 
perciò, ohe mdgradu mio, mi sfuggono di petto questi dolorosi 
rimproveri al nodro Governo, e che intendo scrivere qualche 
articolo sulla sicurezza pubblica. 

« L’argomento è interessante per ogni condizione di per- 
sone: è un atrgomento che tocca alla pollo ed alla borsa di 
tutti ». 

Che cosa ne dice, mio Signore, di questa bellissima testimo- 
nianza della pubblica sicurezza goduta in Piemonte, c doHa 
magnilica riputazione in che ò tenuto il suo Governo, qualifi- 
cato infedele, spaeeammtogne, rodomonte, tapagmr? 

L'autorità ch'io Lo ho citata non può essere sospetta: non è 
quella deirArmonw o del Campanile : non è quella del Catto- 
kco 0 del Corriere delle Alpi: essa è, ripetiamolo, della Gaz- 
zetta del Popolo, del deputato di Salussola, A. Dorella I 
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' E non è questa la sola gazzetta, nè è il solo A. Sorella che 
levbo la voce contro il Governo Piemonte, ma quasi tutti i 
giornali d'ogni colore. Anche il Diriiio sullo speciale argo- 
mento dei furti di campagna, così incominciava un suo articolo : 
« Ci giungono da ogni parte vive lagnanze contro i furti di 
campagna. Oramai l' audacia dei ladri non ha più limili. Si 
ruba a man salva, di picn giorno c la legna, le biade, ecc. e 
in generale le cose rubale sì jrasporlano allegramente a bri- 
gale e a furia di braccia, o dì carri. Al proprietario non resta 
che di raccogliere anzi tempo, e quindi immaturi i frutti delle 
sue terre, o di rassegnarsi alla perdita dì buona parte d'essi. 
E quasi ciò non bastasse, al saccheggio i ladri aggiungono la 
devastazione (l) ». 

Noti, signor Marchese, che il lìvrìUo non parla nè di Bo- 
logna, nè di Koma, ma proprio di fatti, che avvengono nello 
Staio-modello! 

Qui non hanno ancora termine le sue lamentazioni contro lo 
Stato Pontifìcio : Ella, signor Marchese, prosegue dicendo che la 
capitale è circondala da insalubre deserto, e riassume in ultimo 
lutti i danni in una totale mancanza di sicurezza, in uno scarso 
commercio, in una sorda e continua agitazione, nell' umiliante 
necessità di un intervento straniero. 

Le risponderò brevemente, signor Marchese : 

1” Che se la campagna circondante la città di Roma è de- 
serta e conseguentemente insalubre, ciò proviene da che ivi 
la classo dei braccianti trova miglior vantaggio nelle occupa- 
zioni cittadinesche, che non nel faticoso lavoro della terra (S) ; 

(1) Il deputato GalKnì nella tornata del 29 di marzo 18!>8, Atti U//i- 
eiaJi, N.° 119, pa^;. 4i3 diceva « accenno ad una piaga profonda, piaga 
che minaccia di divenire incurabile. 1 furti campestri crescono in una 
misura spaventevole, rendono impossibile qualunque miglioramento, 
e demoralizzano le no.stre popolazioni campestri. » 

• (2) In Piemonte come stiamo d-'agricoltura? Risponde il Deputato Gai- 
lini; « E cosa strana a vedersi come in Piemonte, paese essenzialmente 
agricolo, tutto s'insegni airiofuor di quello che è più necessario a 
sapersi: (segni di adesione).... L’agricoltura nostra, o signori, verte 
in questi momenti in grandi e dolorose strettezze. Lo dicono i capi- 
tali che aflluiscono verso le speculazioni industriali delle strade fer- 
rate, le imposte che crescono ed i raccolti che diminuiscono ». Ca- 
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2. ** Che la sicurezza pubblica e l'azione della polizia in Roma 
non ha nulla da invidiare al Piemonte; 

3. ” Che le tre o quattro miriadi di stranieri, che sono nel ge- 
nerale il fiore del cattolicismo e che vanno a Roma ad edificare 
col loro esempio ed a spandere ricchezza col proprio danaro, 
sono da preferirsi a quella spazzatura e rifiuto del mondo , che 
vi era stata a portare la desolazione e ad espilare le pubbliche 
e le private sostanze; 

4. ® Che se il Governo della S. Sede non ha ancora raggiunto 
ogni desiderato e giusto progresso, ove ben si consideri la 
crisi tremenda per divina provvidenza in oggi superata, esso ha 
fatto veri miracoli. 

' Sul punto poi dell'occupazione straniera s'ebbe testé, signor 
.Marchese, una nobili.s.sima ri.sposta dallo stesso Pio IX , ed io 
sono ben lieto di poter qui cancellare quella che io Le aveva 
preparala. Il 22 di febbraio di quest'anno Sua Eminenza il car- 
dinale Antonelli dinunziava agli ambasciatori di Francia ed 
' Austria, che il Santo Padre ringraziava queste due Potenze del- 
l'aiuto prestatogli , ma che ornai sentivusi bastantemente forte 
per provvedere alla tranquillità ed alia pubblica sicurezza dei 
suoi paesi. Io so che da molto tempo il Papa desiderava di 
dare alle due Potenze cattoliche questo commiato, e già se ne 
trattava quando egli fu in viaggio, e vide la festa con cui in 
ogni parto venne accollo dal suo popolo. Che se tale importan- 
tissima misura venne ritardata fin qui , vuoisi attribuire piò a 
ragioni diplomatiche, che a reali pericob. Laonde a me non 
tocca che fare ardenti&simi voti perchè i Francesi e gliÀustriaci 
al più presto possibile abbandonino Roma , ed io spero, signor 
Marchese, che Ella parteciperà a questi miei vivi desiderii. 

Ora le dirò due parole sulla domanda che Ella mi mosse, 
cioè se il Gov erno Romano non dovrebbe spendere gravissime 
.somme, qualora volesse provvedere a' propri! bisogni , ed in 
caso aflermativo, se non sia facile il pronosticare fin d'oggi 

mera dei Deputati 29 marzo 18S8, N. 119, pag. i43. Lorenzo Valerio: 

« L'agricoltura ha bisogno grandissimo di essere tutelata contro i 
furti campestri che vanno sempre crescendo, ed ha mestieri di es- 
sere grandemente incoraggiata ». Camera dei Deputati, 2.1 aprite 
1858, N. 169. Atti Uff. 
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quale dei doe popoli ( il Romano e H Pieraoaleae) in parità di 
circostanze avrà un debito ragguardevolmente maggiore. 

Ritenuto cbe per ora il debito pioroontese è senza dubbio 
ragguardevoimcnto maggiore d^ ponUtìcio, fatta la debita {m>- 
porzionc della diversità dei due.territorii e delle due popolazio- 
ni; dopo i paralleli ch'io son venuto sin qui facendo circa Tim- 
piego del pubblico danaro, panni avere dimostrato, cbe agli ac- * 
connati bisogni il Governo Pontifìcio sopperita a sufficienza 
colle sue rendite senza neces»tà di accrescere il suo debito e 
conseguentemente le sue imposte. E poiché dal 1853 in poi 
queste non furono più accresciute, neanche di un centesimo, 
dovendo il Governo Pontificio l'aumento de' suoi intrmti alla 
cresciuta agiatezza generale; egli è da sperare cbe il progresso 
di questa agiatezza somministrerà sempre maggiori mezzi al Go- 
verno per mantenere non solo in assetto le sue finanze, a mal-' 
grado ch'esse sia per aumenUure te sue spese, ma ancora per 
far godere a' suoi amministrati di quelle migliorie che da noi 
IHemontesi sono sempre in .sola iq>eranza. 

lo non dubito tuttavia, caro sig. .Mmrhese, che se il Gover- 
no Pontificio si ponesse m parità di circostante col Pienumte, 
conseguirebbe emo puro la felicità di un (xmsiderevolissiiBo ao- 
cresciinento del debito pubblico al punto di avere ogni anno, 
invece di vistosi avanzi, copiosissimi e sempre crescenti deficit. 

Ma si ù prccisanaente perchè il Governo Pontificio non è ut pa- 
rità di circostanze col Piemonte, ch'a»o rimarginò in brevissi- 
mo tempo lo piaghe profondissime venutegli dagli avvenimenti 
del 1848, c riuscì non solo a bilmiciare l aUivo col passivo del- 
lo Stalo, ma ad avere eziandio un primo considerevole avanzo, 
nonostante le non indifferenti opere di jnibblka utiiità in questi 
ultimi anni oseguite. 

Ma (|uali opere di pubblica ulUilà, sogginngerà Ella, stanno 
mai in confronto collo fortificazioni di ('.asalo e di Alessandria, 
col trasporto della marina militare alla Spezia, coirimpresa del 
Moncenisio? 

Mi piace, signor Marchese compitissimo, vederla ammirare 
il nostro Governo : ma vorrei ch'EIla fosse in grado di potermi 
dissipare dalla mente un gran timore, che le preacennate gran- 
diose opere non favoriscano meglio gl' interessi delle Potmize 
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circostanti al Piemonte, che non quelli del llemonte stesso, in 
ogni caso vorrei mi si dimostrasse ben chiaramenle, che qiKste 
opere non siano altrettanto gigaidesche, quanto sproporzionate 
à nostri mezzi, alle nostre forze. Del resto io credo cIm per certi 
riguardi Ella abbia veramente ragione d'aminr<irci ; posekchè 

10 non so se i Romani si etmienterebbero così facilmente die tt 
loro Governo, come quello ife’ booni Piemontesi, avesse cinque 
mila c più impiegati governativi , e trenta e più mila impiegò 
tnllochè italiani, non sudditi romani prem varie società, ammi- 
miaistrazioni c ditte romane. 

Ma l'alta ammirazione di che Ella degna» onorarci elevando 
la nostra pubblica amrarnistrazioDe molto al disopra di quella 
dello Stato Pontificio, avrei maggiormente apprezzata, se invece 
d’ indirìzzarsi ail' insignificaDtc mia persona , ed invece di co^ 
fulare gl' inutili miei discorsi detti in Parlamento , Ella avesse 
prescelto dedicare le nobili sue cìucubrazimii al celebre Magui- 
re, confutando iìmportaotc sua opera che ha per titolo : Roma, 

11 suo Sovrano, le sue istituzioni. 

E in vero il vedere un membro del Parknmnto incese , co- 
nosciuto per le .suo opinioni bberafi, essersi recato a bella po- 
sta a Roma per avverare egli stesso le accuse fatte al Governo 
Pontificio , e quindi {uibblicame la falsità, descrivendo quanto 
vide , quanto toccò con mano , e in\1tando chicdiessia a veri- 
ficare sul luogo stesso la veracità delle sue asserzioni ; deve 
fare ben molto maggior seim che non l’ avere io detto sempli- 
cemente che il Piemonte è la sola parte delia penisola dove si 
vive d’ imprestiti; che nel solo Piemonte gt imprestili si succe- 
dono r un t altro; o deH'aver io posto in conto dim imprestiti 
per undiei nella statistiea del Governo Ponti fkio. 

Il Maguire invece, tuttoché non solo liberale , ma anche an- 
tiaustriaco come in più luoghi <limostra , dichiara apertamente 
che il suo intento fu di combattere colla esposizione de! vero, 
stato delle coso in Roma il sistema di menzogne e di false rap- 
presentanze, adottato troppo generalmente riguardo a tinte le 
materie annesse al Governo, e le isfituziont degli Stati Pontificii : 
il qmdc sistema di menzogne e di false rappresentanze è do- 
vuto , dice egli , alla circostanza (fi essere quel popolo e quel 
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Governo non solo italiano , ma altresì cattolico ed appartenente 
al Capo della Chiesa ('cattolica. 

Non havvi accusa con cui e protestanti e libertini tentino di 
denigrare il Governo Romano , la quale non sia confutata dal 
Maguirc. E ciò non solamente dal lato politico , ma anche dal 
lato artistico ; anzi dal lato stesso commerciale , che è uno dei 
punti più comunemente toccalo dai denigratori del pontifìcio 
Governo. 

Ella vede, sig. Marchese, come s’addenti ogni giorno la vita 
del glorioso Pio IX ; ebbene il Maguire fa vedere a chiunque , 
che Pio IX è bersagliato da prcUissimc infami calunnie. Ella 
conosce come le istituzioni in Roma vengano continuamente 
screditate , derise c manomesse ; ebbene il Maguire le loda, 
ed accenna in ispecic agli ospedali , alle scuole , alle prigioni. 
In Roma, dice egli, la povertà non è trattata come un delitto , 
laddove in Londra è trattata peggio di un delitto ; a sollievo dei 
poveri in Roma sono senza numero le pie associazioni : ve n’ha 
pei condannati alla pena capitale , per le sepolture dei poveri , 
per sottrarre le fanciulle dai pericoli che loro sovrastano, distri- 
buendosi oltre a 1200 doti annue per collocarle in matrimonio, 
per provvedere ai frutti del delitto. 

Gli ospedali nella sola Roma , a parlare appena dei princi- 
pali, sono numerosi : e che essi siano superiori al bisogno, è di- 
mostrato da che il Maguirc visitandoli, vi trovò infermi in molto 
minor numero di quelli che potevano essere allogati, e che 
possono essere alimentati e mantenuti coi redditi ai medesimi 
destinati. Il Maguirc non si contentò di percorrere le sale, esa- 
minare la nettezza dei letti , interrogare gl’ infermi , e vedere 
come vi erano trattati ; ma da buon inglese entrò a vedere come 
erano tenuti i conti , ed assicura d’ averli trovati di tale esat- 
tezza da destare Tammirazione persino in un banchiere di Lon- 
dra. Eppure que’ registri sono tenuti da religiosi o da Suore 
di Carità. 

Entrando a parlare dell’ istruzione , il Maguire ricorda la ca- 
lunnia contro la Chiesa Cattolica d'essere cioè nemica dei lumi 
e dell' istruzione. Questa calunnia ,. dice egli , non è tarla'a o 
fuor di moda , sicché debba ricercarsi in qualche mulTito vo- 
lume , 0 sceverar» in qualche irruginita memoria del passato. 
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È anzi una dello più frequentemente ripetute ai nostri giorni 
da chi desidera dipingere falsamente la Chiesa. Si è detto , e 
si ripete fino a nausea essere naturale che a Roma debba do- 
minare più ignoranza che non in tutto il mondo ; perchè ivi il 
Papa ha da mantenere colla forza c col potere dell' ignoranza 
non solo la sua spirituale primazia , ma altresì il suo dominio 
temporale. 11 Maguire assicura invece che niuna città del 
mondo ha più scuole di Roma, ed ecco le sue parole : « Si 
« dice che Roma , nonostante la rovina di molti de' magnifici 
« acquedotti del tempo antico , possiede anche al di d'oggi un 
« numero di pubbliche fontane assai maggiore di quello che si 
« trovi in qual.siasi altra città del mondo, e che dalle medesime 
<« i suoi abitanti possono trarre un abbondante ed incessante 
« copia di purissime acque. Ma pure le sue scuole sotto più 
« numerose, n tanto accessibili ad ogni classe d'individui , dai 
« figli della sua nobiltà sino alla prole dei facchini e del taglia- 
« legne, quanto le suo fontane. » 

Il Maguire percorse i vari! istituti d'istruzione sia maschile , 
sia femminile, elementare e superiore; ed alTerma che l'educa- 
zione in Roma non solo è superiore a quella di Londra ed a 
(|uelie ancora delle altre città d'Inghilterra, ma tocca l'apice a 
cui qualunque Stato può giungere , tenuto conto degl' impe- 
dimenti materiali che dappertutto si frappongono alla buona 
volontà dei Governi. 

Io non posso , signor Marchese, nei termini d'una semplice 
lettera toccare neppur di passaggio tutti i punti trattati dal 
Maguire in lode del Governo Pontificio sino ad innalzarlo in 
mollissime parli sopra quello della Gran Bretagna. E poiché 
il Governo Piemontese all' Inglese Governo si riconosce an- 
cora assai inferiore, s'immagini di quanto il Maguire estolle- 
rebbe il Pontificio sopra il Governo Sardo ove quello con questo 
confrontasse 1 « Si vinco, dice la regola, vincenlem le, a for- 
« tiori cincam te. » 

Ella vede adunque , mio buon Signore , che lasciare senza 
risposta un libro di tanta importanza per confutare alcune po- 
che parole di un discorso, che i Francesi chiamerebbero a buo- 
na ragione pièce fugilive, è lo stesso che sottrarsi ai colpi d'un 
gigante per inseguire un pigmeo. 



E ciò che ho detto del Maguire potrebbe applicarsi a tutU 
coloro che in questi ultimi anni pigiarono le difese del Go- 
verno PontiQcio , e furono persone di gran c«Uo, che pnbbli- 
' carono su quest' argomento «qiplauditissime scritture. Ddeae e 
lodò questo Governo Cario di Moiitalemberl , scrivendo contro 
le accuse di lord Palmerston ; lo difeso e lodò in Inghilterra 
Giorgio Bowyer membro della Camera dei Comuni ; lo difese e 
lodò il signor de Corcelics che fu rappresentaide del (inverno 
Francese net 1848 e 1849 presso la S. Sede ; lo difese e lodò 
il Conte Rayneval nel sno dispaedo del 14 maggio 18S6 .* 
e recentemente il Duca di Orammont successore di llaynev al 
nell' ambasciata francese in Roma. 

Ma una delle lodi migliori io la trovo in certi (fisogni che 
vennero in luce testé , non dirò con quale spirito c con qatdi 
intendimenti, o volevauo riunire l'IUlia in nna grande con^e- 
razione, e il Psqta cape della Lega Italimia. Ora se S Governo 
Pontifìcio fosse pessimo, se gli potrebbe accordare la pred- 
denza di tutti gli aRrì Governi Italiami? Se il Govmm di Iloma 
dovesse essere secdarizzsdo , si domanderebbe al Romano 
Pontefice di capitanare una CMifederazione politica? Ella ben 
capisce, signor Marchese, che questo sarebbe un contraddirà; 
laonde io debbo concbiudcrc che gU amici d'Italia i quali testé 
hanno proposto di riunirla setto la prcàdesza del Papa , hanno 
indirettamente confessalo la superiorità del suo (ìoverno su tutti 
gli altri Governi Italiani , c in conseguenza anche sui nostro 
Governo-modello (1). ' 

Ma io m’aweggo, àgnor Marchese , che questa lettera ornai 
diviene troppe lunga , e m'aflratio a fer punto. Prìma però La 
ringrazio skcramentc di tre cose ; l'una d'aver dato ad un mio 
discorso ed al mio nome una celebrità che non mutavano ; 
l'altra d'aver somministralo col sno scritto un esempio ai Re- 
monte del modo con cui lo oneste persone debbono combatter- 
si , incominciando dal rispéltarà. 

La terza cosa poi (H che La ringrazio veramente di cuore, à 
è d'avermi difeso da un' accnsa mossami nella Camera dai de- 
putato GoglianetU , accusa che , senza la sua difesa, H giorna- 

(1) Vedi fopuscolo, che levò Unto rumore ed è intitolato : VEm- 
pereur Napolton III et ritalie. Paris 1839. 
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lismo avrebbe ripelulo forse nelle sue colonne con mio gran- 
dissimo rammarico dopo la pubblicazione di questa mia let- 
tera. Intendo dire che io non ami la mia patria, nò lo Statuto, 
nè la libertà, perchè non amo nè la politica, nè l’ amministra- 
zione finanziaria del Ministero. 

Ella, signor Marchese, il cui patriottismo non può essere 
rìvocato in dubbio da nessuno, ha creduto dì far opera santa 
rivelando le piaghe, che a suo parere rodevano lo Stato Pon- 
tiflcio; cd io meriterò rimprovero, perchè ho seguito il suo 
nobile esempio, c, obbligato a rispondere, ho messo a nudo 
piaghe molto più sanguinose? 

Inoltre Vossignoria ha creduto, che la semplice pubblica- 
zione dei bilanci Le accordasse il diritto di rivedere le buccio 
all' amministrazione del suo paese, e dire liberamente il suo 
pensiero, nè so che Le ne incogliesse verun male. Ed io, che 
vivo sotto un Governo costituzionale, non godrò del medesimo 
diritto, 0 potrò essere accusato se me ne scn o ? 

Siccome io mi guarderei ben bene dal gettare sospetti di 
sorta sulle sue intenzioni, così spero che nessuno vorrà calun- 
niare le mie. Italiani amendue, sebbene viventi sotto due di- 
versi legittimi Governi, amiamo delio stesso amore la patria 
comune, e la vorremmo tranquilla, prospera c gloriosa. Ma a 
raggiungere questo scopo sembra a Lei che servano i tumulti 
e i debiti del Piemonte, e per converso pare a me che servi- 
rebbero meglio il senno, la moderazione, le economie del Go- 
verno Pontificio. I pareri sono diversi, ma io'spero che il cuore 
sarà un solo, e perciò, cordialmente, pieno di rispetto c di 
stima, ho l' onore di riverirla. 

Torino, il 6 marzo 1859. 



Conte Ignazio Costa della Torre 
Deputato al Parlamento. 
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